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Dove fi propongono alcuni Mezzi 
per facilitarne la pratica : 

g fra quefti , come il più efficace 9 la 
; ■ Confkteiazlone de’Divini Attributi ? 

DATO IN LUCE 

DA PIETRO VANNI 

SACERDOTE NOBILE LUCCHESE. 


Iti cfKejhi edizioni “ci fi * figgi ttfttfr l. 
ludici deili Meditazioni d 3 li 

PENSIERI CRISTIANI* 

Es Ipfo , & per Ipfum > & IN IPSO 
. funt Omnia*. Iplì gloria 

in Sedila.' • 


/ 


s. Fani, uà Sjmau. x i . 5 5. 

aoo»&w 

IN- NAPOLI , Mnecxxvm. 

4 

•4 \ * 

Prefiò Novello de Bonis Stampatore 

Arcivefcovale • 



f J ’ r : ' ‘ ; \ 1 IwM 'I 

1 * :• * 

V i> - ' 


*! . 


Digltized by Google 


V 


t 







Qu arerei) EUM^quamvis non 
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& burnus . 
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La Serafica S. *TE RESA 
nella fua Vita * neljine 
del capo 1 8 . fieri* 
ve così. 


\ 


A L principio mi occorfe tm* igncN 
ranza » che non fapevo » che 
DIO fteffe in tutte le p ofe 5 e 
come mi pareva eflermi tan- 
to prefente » pareami imponìbile : il 
lafciar di credere » che fteffe quivi* 
non potevo * per parermi * che quali 
chiaramente havevó conofciuto » ftac 
quivi la fua medeiìma prefenza . Quel- 
li^ thè erano poco letterati mi dice- 1 
vano * che folamente vi ftava per 
grazia » ed io non lo potevo credere 5 at- 
te foche * come dico » parevano! % che 
realmente ftefle quivi prefente ; e così 
andavo con pena • Un gran letterato 
deir Ordine del gloriofo San Domeni- 
co mi levò di quefto dubbilo > dicen* 
domi t che veramente ftava prefente» 
c come fi comunicava 9 e deliziava 
epa eflò noi ; che «vi confolò affai • 
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ESERCIZIO 


della 

PRESENZA DI DIO. 

f % 

% 

CAPO I. 

% 

Si dimojìra quanto fi a foavc % e 
quanto dolce a praticarfi • 



Er pervadervi l’Efercìzio 
della Prefenza di DIO , 
tanto praticato da’ Santi, 
e inculcato da tutti t 
Maeftri della Vita Spiri- 
tuale , come uno de’ mez- 
zi più importanti per arri- 
vare alla perfezione , penfo in primo luo- 
go di cominciare , o Teotimo , dal dimo- 
ftrarvi quanto Ha foave , dolce , e guftofo 
a praticarli quello finto Efercizio . S’ io 
Voleflì perfuadervi rigorolì digiuni , lun- 
ghi , e faticofi pellegrinaggi , crudeli , 
e fanguinofe flagellazioni , privazione , 
e fpogliamento di beni creati , già ben fo, 

A che 
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5 Hferchào 

che la voftra troppa delicatezza Cubito fi 
rifentirebbe , e 1* amore , che avete al vo- 
. ftro corpo , troverebbe mille , e mille dif- 
ficoltà per accettarle . O mio caro Teoti- 
mo , iov’ invito a godere , e non a pati- 
re; io v* invito ad elfere a parte anche 
in quella vita della Beatitudine Uelfa,che 
hanno i Beati in Cielo: io voglie anti- 
ciparvi in quell’ efilio l’immenfa felicità» 
che fpero goderete allorché farete in quel- 
la Patria Beata : potete voi defiderare 
qualche cofa di meglio l pollo io promet- 
tervi qualche cofa di più amabile» e più 
(bave? e pure tutto quello fi ottiene con 
ì’Efercizio , che io intendo di pervadervi 
della Prefenza di DIO. 

a- Voi ben Capete, o Teotimo, che ID- 
DIO, per elfere lmmenfo , riempie di Se 
, fielfo il Cielo , e la Terra ; che Egli con 
tutti i Cuoi attributi, con tutte l’adorabilif- 
lime fue perfezioni li trova in tutte le 
Creature , ed é più intimo , più intrinfe- 
co a loro , che non fono e(Te a loro 
fiefie; dimanicraché , come dice 1* Apo- 
flolo , tutte le Creature fi muovono in 
DIO, vivono in DIO, ed hanno tutto 
P elfere in DIO , in ipfs vivitnus , me* 
vcmur , & fumus , E cid , che deve 
riempirvi di gioja fi è , che non Colo 
DIO fi trova in tutte. le Creature, ma 
fi trova in un modo particolarifiìmo 
ancora in voi ; si , voi pure liete non 
Colo vicino , ed unito al vollro IDDIO, 
ma liete tutto ripieno, penetrato, ecir- 

con-i 
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Villa V refenda di Dio. Cap.I. £ 
condato dal voftro IDDIO affai più, che 
non é un puriflimo criftallo da* raggi del 
Sole allorché 1* illumina , o una (pugna 
nel mare inzuppata , e ripiena d'acqua; 
perché ovunque vi moviate , Tempre ri- 
trovate IDDIO ; a delira, e a fìniftra v’é 
IDDIO , fopra dì voi , dentro di voi •. e . 
lotto di voi é IDDIO ; DIO é nella vo- 
lita Anima , n?l voftro cuore , nell’ offa » 
nelle midolle voffre , vivete in DIO , vi 
muovete in DIO, refpirate in DIO, Hate 
come, nuotando in DIO: tutto quello é di 
Fede, perché IDDIO non farebbe Im- 
, menfo , fe non foffe tutto in voi , e voi 
j tutto in DIO. \ 

Quanto fiere dunque ricco , o Teo» 
i, timo, fe avete dentro voi un Teforo si 
t grande , qual’é 1* Immenfo , il Belliffìmo» 
j il Buoniflìmo vollro IDDIO con tut- 
ti i Tuoi attributi , e con tutte le fue per- 
{ fezioni , tanto grande , tanto potente t 
,, guanto é là fopra in Cielo ! E’ pur ve- 
ro, che il maggior Serafino del Para- 
, difo non ha IDDIO più prefente a fe fte£ 

„ fo di quel che , quanto alla natura , 1’ ab- 
0 biate voi . E perché dunque non vi ral- 
h legrate di avere un sì gran Bene, per- 
e ché non godete di effere alla Prefenza 
0 deH’amabililfimo voftro lDDIO.^Nel ter- 
3 zo libro de’ Re fi dice , che tutto il 
0 Mondo defiderava di vedere la faccia 
a del faviffimo, e .piilfimo Salomone ; e 
venivano ad udirlo anche da molte par- 
\ ti lontane: e la Regina Saba fubito che lo 

A £ vide 9 
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4 ' Efercìzio 

vide , e l’udì , efclamò tutt’ attonita : 
Beati quelli , che ajfifiono alla vofira pre- 
fenza , ui fiatino fempre davanti , 
afcoltano i vofiri configli . Quanta mag- 
gior felicità è la voltra , o Teotimo , di 
ettere non già (blamente alla prefenza di 
un’ uomo di quella terra , ma di aver 
fempre dentro di voi, vicino a voi il gran 
Monarca del Cielo , e della Terra, quell* 
infinita Sapienza , quella Bellezza infini- 
ta , quella Santità , quella Giuftizia , in 
una parola , rutto IDDIO con tutte le 
fue perfezioni ! 

4. La felicità de’Beati confitte, come fa- 
pete, in godere IDDIO , che conofcono, 
e veggono prefente per mezzo del lu- 
me della Gloria : quella Prefenza ama- 
biliflìma del loro IDDIO gli rapifce co- 
sì vivamente , che non polfono diver- 
ticene nè pure un momento . E’ vero, 

0 Teotimo , che noi noi polliamo co- 
nofcere qui in terra col lume della 
Gloria , ma , dite , non batta forfè quel- 
lo , che ce ne dice la Fede ? Non é for- 
fè vero , non liete più certo , che fe lo 
vedette co’ proprj occhi, che voi ave- 
te dentro di voi quella Bellezza infini- 
ta , che rapifce in ertali di maraviglia 

1 Serafini , quella Bontà imracnfa , che 
. è il centro , e la felicità di tutti i Bea- 
ti , quella Maeftà , avanti la quale , 
per la riverenza ed amore , i Cherubini 
vengono meno ? Sì , è pur di Fede , che 

^ \ quello medefimo IDDIO così bello, e c®- 
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Della Vrefema dì Dio . Cap-L f 

sì buono , di tanta Maeftà , di sì gran Po- 
tenza , con tutte le fue perfezioni , colle 
quali regna in Cielo , ed é vagheggiato, 
ed amato da’ Beati , quello fteffo è in voi, 
é nel più intimo del voftro cuore , é tutto ) 
in voi fteffo: chi v* impedifce dunque di i 
godere un sì gran Bene ? che beatitudine 
é mai la voftradi avere Tempre prefente, 
e poter mirare dentro di voi con gli occhi 
della Fede il belliffimo , ed amabiliflìmo 
voftro IDDIO! 

5. Se tanto vi compiacete, quando avete 
prefente un voftro caro , e fedele Amico; 
fe una Spofa tanto gode della prefenza del 
diletto fuo Spofo , una Figlia del buono, 
ed amato fuo Padre , un Vaffallo tanto 
ftima il privilegio, e la buona forte di po- 
ter* effer Tempre alla prefenza , e trattar 
familiarmente col fuo Sovrano ; che con- 
folazione dovrebbe elìere la voftra v o Teo- 
timo , in fapere con verità di Fede , che 
avete Tempre con voi, dentro voi, prefen- 
te a voi IDDIO , che v’ ama più di qua- 
lunque Amico , anzi Egli folo è il voftro 
vero Amico, che in tanti modi é voftro 
amantiflìmo Padre , che é il dolciftìmo, 
amabiliflìmo , e belliftimo voftro Spofo ? 

Che fommo onore è il voftro , aver Tem- 
pre prefente, e converfare domerticamen- 
te con un DIO così grande , parlargli fa- 
miliarmente , aprirgli il voftro cuore , 
moftrargli le voftre neceflìtà , chieder- 
gli delle grazie. , afcoLtar le fue paro- 
le , ed i Tuoi configli, aver Tempre con 

A ) voi 
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voi il voftro diletto , quello die voi 
amate , e quello , che infinitamente 
ama voi : DileHus tneus inibì , 
illi ! Se il folo ricordarli di DIO balìa , 
come provava in fe fìeflb il Profeta , 
per riempir 1* Anima di confolazione , 
e di gaudio : Memor fui Dei , & itele- 
Hat us fum i che farà godere della fua 
prefetiza , averlo tutto dentro di fe , co- 
sì amabile, così perfetto, qual’ è sù in 
Cielo ? 

€. Quello é quello, che facevano tante 
Anime grandi feparate dal commercio 
del Mondo: fegueftrate ne’ deferti ,e ne* 
Ghiolìri , s’occupavano in quello bell* 
s Efercizio della Prefenza di DIO, godeva- 
no di aver fempre prefente IDDIO, trat- 
tavano conti nuamente con DIO, che per 
mezzo della Fede confederavano fempre 
prefente : ed oh qual torrente di Celefti 
confolazioni ridondava nelle anime loro 
da quefla così intima , e familiare comu- 
nicazione, che avevano con DIO! Come 
palpavano i giorni intieri , e le notti fen- 
za noja , come , dopo aver gufiato la 
Prefenza di DIO , tutto loro pareva in- 
fipido , e non potevano divertirli ad al- 
tro , fino a lafciare le operazioni più ne« 
celfarie per confervare la vita. Il gloriofo 
San Bernardo arrivò a feordarfi ancora 
del mangiare;e’l Patriarca San Francefco 
era tanto rapito dal godimento di DIO, 
dalla Prefenza di DIO, che la fua vita era 
tana perpetua eiìaiì in DIO, ed una conti- 
nua 


/ 
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Della fnfettza di Dio . Cap,l, *t 

nua dimenticanza di tutte le Creature » C 
ancor di fe fteflò . 

7. Che confusone dovrebbe però eflere 
adeffo la voftra , o Teotimo , fapere con 
certezza di Fede d’avere dentro di voi un 
Bene infinito , una Bellezza infinita 9 
una Bontà infinita , ed averne fin’ora go- 
duto sì poco ; e quali non bartaffe tut- 
to IDDIO , che avevate nel voftro cuo- 
re | a confolarvi , avere anzi mendica- 
to un qualche mefchinirtimo bene dal- 
le Creature . Avrette potuto per mez- 
zo della Fede vagheggiare , amare , c 
godere del vortro DIO ,che avevate pre- 
fente , ed ertere in quello modo anche 
in quella vit« in qualche parte limile 
a* Beati ; e vi liete per colpa voffra 
privato di unsi gran Bene, avete trat- 
tato voi liertò , per così dire , quali co- 
me tratta la Divina Giulìizia i danna- 
ti dell’ Inferno , a’ quali per orribilirti- 
mo calligo non fa godere la fua Pre- 
fenza . Oh che avete mai fatto / Quanto 
doverefle piangere tanti , e tanti anni 
partati fenza ricordarvi d* aver prefente 
IDDIO : avere un DIO dentro di voi, 
e penfarvi sì poco, fenza far conto di 
quell’ adorabilirtìma Maellà , che avevi 
prefente , rivolgere altrove i vollri affet- 
ti , e ’1 vollro cuore ! che avete mai fat- 
to? Ah mio caro Teotimo , almeno per 1* 
avvenire ricordatevi , che avete IDDIO 
prefente , rallegratevi , compiacetevi dei 
gran Bene,che avete dentro di voi;oh che 

A 4 dolce 
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8 inferri zìo 

dolce cofa godere d’ IDDIO prefente,efle« 
re così vicino a DIO,efTcre voi in DIO,e 
DIO rutto in voi ! Gufiate , & videte y quo» 
niam fnavis efi Dominus . 

C A P o 1. 1. 


Del grand' utile , che ft cava da quejlo 
EJercizio., e quanto particolarmente 
ci giova per guardarci da* 

peccati • 

L ’ Efercizio dunque di caulinare alla 
presela, di DIO é, come udifte o Teo- 
timo, un’occupazione, che rende anche in 
quella Terra beati, perché é un cominciare 
a far adelfo parte di quello, che faremo per 
tutta l’Eternità , che é di godere di DIO 
prefente, vagheggiare le lue perfezioni, 
ed amarlo. Ma pure fe la foavità , eia 
dolcezza di quello Tanto Efercizio non 
bada per farvi rifolvere a praticarlo , 
vorrei almeno, che lo facelte per il grand* 
utile , e ’l gran bene , che porta feco a 
chiunque fedelmente , e collantemente lo 
pratica. Tutti i Sacri Dottori , come 
già v’ ho accennatp , fono d’ accordo, 
che l’avere prefente IDDIO in ogni luo- 
go, in ogni tempo, in ogni negozio, é uno 
degli elèrcizj il più profittevole , il più 
Importante , e di maggior frutto per 
fuggire i peccati , ed acquiftar le virtù ; 
e DIO 11 elfo al Gran Patriarca Àbra- 
mo 
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Bella Preferita di Dio.Cap.1L 9 
mo diede quello gran mezzo per arri- 
vare alla perfezione , di caminar Tem- 
pre alla fua Divina Prefenza , Ambula co- 
rata me , 0“ efio perfeélus ; e ’l Profeta 
Realea quella cagione particolarmente 
di non avere.IDDIO prefence , attribui- 
sce r impurità di cuore , e tanto nume- 
ro di peccati di ogni forra , e in ogni 
tempo : Non ejl Deut in confpeélu ejus ; 
inquinata- funt via illius in orniti tem- 
pore . 

a. Eccovi, però , o Teotimo , un rime- 
dio efficacilfimo per guardarvi da’peccati, 
fc caminerete alla Divina Prefenza, fe ri- 
fletterete, che avete DIO prefente, e che 
IDDIO vi (la vedendo , ed oflerva tutto 
quello, che fate: oh il gran freno che farà 
quello per trattenervi dal peccare t Dove 
ii trova un Suddito', che abbia tanto poco 
di rifpetto verfo il fuo Principe, che in 
faccia fua , Sotto i Tuoi medelimi occhi 
trafgredifca la fua legge? Chi è quel Rèo 
cosi temerario , e sfrontato , che in vifta 
del fuo Giudice commetta un qualche 
grave , ed enorme delitto ? Ah fe riflet- 
terete ancora voi , allorché liete tentato 
di peccare , e tra voi direte ; il mio DIO, 
cioè il mio Principe alToluto,il gran Mo- 
narca del Cielo, e della Terra , da’ cui 
cenni dependono tutte le • Creature , mt 
vede, mi é prefente , m* olferva il mio 
DIO, cioè il fommo, e rigorofilfimo Giu- 
dice de’ vivi , e de’ morti’, che ad ogni 
momento , e ancora nell’ atto. Hello del 

A j mio ' 
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*pio peccato può punirmi con un eaftigo 
fevcriflìmo , ed eterno ; é prefente a que- 
llo male , che io faccio , fono in faccia 
fua, fono fotto i fuoi puriffimi occhi, cre- 
detemi , o Teotimo , che non peccherete. 
Come ? averete dunque ardire di fare alla 
villa di DIO Onnipotente, che fe ne dile- 
guila , e ne rimane offefo , un* azione. 
Che forfè non farefte , fe folTe prelènte P 
Uomo più vile del Mondo ? averete 
dunque tant* odio contro il vollro buon 
DIO , che non folo peccando lo vorrete 
jftrapazzare , ed offendere , ma di più 
gliela vorrete fare fotto i fuoi medelì- 
*ni occhi , e goderete che Egli ftefTo 
fi a prefente alleoffefe, che voi gli fa- 
te ? 

3. Si racconta come un # ecceffo d'infini- 
ta baibarie quello , che fece un Tiranno, 
il quale , avendo condannato a morte 
un belliffimo, e infieme innocentiffimo 
Figlio, per compimento della fua crudel- 
tà volle ancora che il Padre medefimo 
foffe Teftimonio della fua morte , e co* 
fuoi medefìmi occhi vedeffe empiamen- 
te fpargere quel fangue, ch'egli, con 
dargli la vita, infufo gli a vea nelle ve- 
nerar quello appunto è il calo di chi pec- 
ca , e pecca fugli occhi di DIO prefente. 
II peccato, come Capete, è il male più 
grande, che fi pofifa far contro IDDIO: nS 
li dà lira pazzo, né affronto più grave, più 
ingiuriofoa DÌO del peccato: or vorrete 
voi fargli un affronto, ed un male sì 

grande? 
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'Della Preferita di Dio* Cap*lU ! i 
grande ? e non concento di quello , 
glielo vorrete fare fotto i fuol occhi ? 
Vorrete eh’ Egli Hello fia tedìmoniodi 
quella vollra empietà ? Nò, Teotimo , io 
m* adìcuro , che voi non avrete cuore sì 
barbaro contro il vollro IDDIO, ma che 
quando vi ricorderete d’ avere IDDIO 

E refente , che liete fugli occhi di 
>iO , non avrete mai animo di pec- 
care . 

4 . S. B s ernardo alloraché confiderai! 
grand’onore, che hanno tutti gli Uo- 
mini d’aver feco in ogni luogo , e in ogni 
tempo la compagnia del loro buon’Ange- 
lo Cu (lode , e di fare tutte le loro ope- 
razioni in prefenza fua , ne cava quello 
^efficacillìmo argomento; non fate dun- 
que , dice il Santo , alla prefenza di un* 
Angelo così buono , e così puro , quello 
che non ardirelìe di fare innanzi a me. 
Tu ne audeas ilio pr<efenfe , quod me pta - 
fente non faceres . Mio caro Teotimo ,fe 
la prefenza d*un Angelo , che poi fi- 
nalmente è folo un’ Amico , un Servo 
fedele, un Cortigiano di quell* Eterno 
Monarca, dovrebbe rifvegliare in noi tan- 
to di venerazione, e di rifpetto, e dovreb- 
be obbligarci a non far cofa alcuna » 
che potelfe offenderlo , e difgullarlo : 
che non farete al riflettere , che non 
un* Angelo folamente , ma il loro, e 
vollro Signore , e Padrone vi é prefente, 
vede quello , che fate , confiderà tutte le 
voftre operazioni ? che puricà. di cuore» 

A 6 che 
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che fantità di penfieri , che innocenza di 
defiderj,e d* affetti farà la voftra ? S. CI— 
rillo riferifce , che alcuni Gentili adora- 
vano il Sole , perché , venendo la 
notte > credevano di effer liberi a pec- 
care , ut occidente Sole , noBìs tempo- 
re fine Dea effent . Se voi ancora 
adorali e un DIO di quella Torta , vi 
potrebbe parer lecito di peccare alme- 
no in qualche tempo ; ma come po- 
tete peccare in prefenza di DIO , che 
è tutto occhi per vedere 11 voftro pec- 
cato ? 

• _ 

$. Oh il grande , maravigliofo , ef- 

fc coi cidi ma fegreto , ritorno a dire o 
Teotimo,' per non pecca re , che è que- 
llo , di fapere r e riflettere , che 
IDDIO v’é prefenref Voi per peccare vi 
ritirerete in quella folitudine , vi ricopri- 
rete fra quelle tenebre, vi nafeonderete 
in quel luogo più ofeuro r ma pure 
anche in quelle tenebre, vi vede IDDIO» 
anche in quel luogo vi è prefente 
IDDIO.’duoque ò bi fogna cercare un'al- 
tro luogo, dove non IDDIO, ò é qua- 
li im podi bile di peccare: perché, come 
peccare fotto i fuoi occhi , ed in faccia 
Tua ? Voi per peccare vi guarderete da 
quella, e quell’ altra perfona , non vi ve- 
deranno i maggiori, non vi farà chi Ha te- 
ilimoniodel voltro peccato , ma per que- 
llo non vi vede IDDIO ? non é forfè più 
gran male, che vi veda IDDIO fo'o, che 

fe voi peccalte in villa di tutto il Mondo? 

il 
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Della Tre fernet di Dio» Cap.ll . I $ ^ 
11 Re Antigono fentendo dal Tuo Padi- 
glione alcuni Soldati , che di lui mormo- 
ravano » alzato il Padiglione, ecavata 
fuori la tefla , difTeloro, Andate un po- 
to più in là , acciò il Re non vi fenta i P 
ifleffo dovete figurarvi , che vi dica il 
voftro DIO, alloraché fìete in atto di vo- 
lerlo offendere : cercate almeno qualche 
luogo più ritirato,più nafcoflo, dove ID- 
DIO non fia prefence,e non veda il voflro 
peccato . ; 

6. E pure, che avete fatto finora , ò 
Teotimo ? che gran torto avete fatto a 
DIO , allorché peccafle ? era pur di Fe- 
de , che vi era prefente IDDIO , eh’ Egli 
con tutti i fuoi attributi , con tutte le 
fue perfezioni infinite , tale qual é là fo- 
pra in Cielo , vi vedeva, v'oflervava : 
e nondimeno voi non facendo alcun con- 
to dell’ adorabiliffima fua Maeftà , che 
avevate prefente, l’avete voluto offen- 
dere , e offendere fagli occhi fuoi , ave- 
te avuto bensì del rifpetto per quella , e 
quell’ altra Creatura ; non avrefte pec- 
cato, fe vi a ve (Te veduto il Padrone., 1’ 
Amico , i Maggiori , ma che vi vedeffe 
poi IDDIO, che fe ne difguftaffe, ch’Egli 
Ile fio fofTe tefìimonio delle fue offefe , c 
però l’ingiuria foffe anche per quello ca- 
po maggiore, non n’avete fatto alcun 
cafo . Ah che avete mai fatto , o Teo- 
timo, voler peccare , e peccare in fua 
prefenza / quanto però dovreflc aderto 
umiliarvi a’ piedi di DIO offefo , quanto 

dov*sr- 
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dovrelte deteftare il voftro peccato * e 
dirgli voi ancora col Santo Re Davide : 
Tibi foli peccavi , & malum cor am te 
feci ! mio DIO ho fatto quello gran ma- 
le , e quel che più midilpiace , é, che 
ho avuto ardire di farlo in faccia voltra, 
lotto i voltri occhi , & malum coram te' 
feci . » 

7. Ma voi mi dite tutto attonito di que- 
lla voftra sì grande impietà in pecca- 
re , e peccare fotto gli occhi di DIO , 
che, febbene era di Fede , che vi era 
prefente IDDIO, voi allora non vi appli- 
cavate il penderò , e non facevate quella 
rillelfione: DIO m è preferite , IDDIO mi 
vede . Ah fe io Favelli fatto ! ah fe me 
ne folli ricordato.* come mai avrei potuto 
peccare coatra un DIO così buono ? Ec- 
co dunque, o Tcotimo, quanto é vero 
ciò , che io vi diceva , che un rimedio 
efficaciffunó per non peccare , è di cam- 
minare alla Prefenza di DIO, ricordarli, 
e penfare che IDDIO c’è prefente. 

capo in: 

♦ 

Che l'avere prefente IDDIO ci gioverà mol- 
to per far bene 9 e con perfezione 
. / le noflre operazioni . 

L A noltra. perfezione * come fapete o 
Teotimo , condite principalmente 

in quelle due cofc , in guardarci da’ pec- 
- , caci» 
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Velia Trefenia di Dio . Cap.111 . i f 
Cati , ed in far bene quel , che facciamo, 
e damo obbligati di fare : Declina à malo , 
& facbonum . Se dunque , dopo aver ve- 
duto di fopra , che i! caminare alla Pre- 
fenza di DIO è un* efficaciflimo rimedio 
per non peccare , vedrete addio , che é 
di fomrno giovamento ancora per far be- 
ne le noftre operazioni , toccherete con 
roano , che uno de* migliori mezzi per 
andare alia perfezione è la pratica di que- 
llo fanto efercizio. 

z. Quella d una verità conofciuta, ed in* 
fegnata ancora da' Gentili * che per ob- 
bligarli una Perfona ad elfer compolla 
nelle fue azioni , aflennata ne* coftumi- j 
circonfpetta ne’difcorli , deve immagi- 
narli di (lare fempre alla prefenza d’un* 
Uomo grave, e d’autorità , che loltia 
attentamente guardando , e oflervando; 
onde Seneca laficiò fcritto \Aliquis vir bonus 
ehgtndus efl , & femper ante octtloj haben* 
dui , ut ftc tanquam ilio (pedante vivamus , 
& omnia tanquam ilio violente faciamus. Or 
fe balia la fola prefenza , eia fola villa 
di un’ Uomo grave, e da bene per darci 
della fpggezione , e obbligarci a far bene 
quello , che noi facciamo ; quanto più 
ci gioverà la Prefenza, eia villa di un 
DIO Onnipotente , e *1 fapere , che tutto 
Ciò , che facciamo , li fa folto i fuoi pu- 
rilfimi occhi , che penetrano all* interno 
del cuore? Ciafcuno di noi chiama, e 
con ragione, mille volte beatigli Apo- 
Itoli , e i Difcepoli per il privilegio gran- 
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de, che avevano di aver continuamente 
prefente GESÙ Crifto , poter vedere le 
lue opere , ed oflfervare minutamente la 
fua Santirtima Vita : bearti loro( ognuno 
dice) che avevano Tempre avanti gli oc- 
chi GESÙ , come tellimonio delle loro 
azioni ; che cofa mai potevano fare , che 
fofle indegna de’ Tuoi occhi ? come do- 
vevano operare tutto con Santità , con 
Giuftizia , con Purità d* intenzione , per- 
chè GESÙ ftava oflervando, e vedeva 
tutto quel , che facevano I e poi , quanto 
facile lóro era . di operare Tantamente , 
mentre avevano le azioni di GESÙ per 
modello delle loro , badando che operaf- 
leroad efempiodi GESÙ, che le faqeflero 
nel modo ftelfo , che le vedevano fare a 

GESÙ. ' 

i. Ma ditemi., o Teotimo * Tebbene noi 
veggiamo con gli occhi del corpo , non è 
di Fede , che . abbiamo prefentilfimo a 
noi queU’irterto GESÙ, che avevano già 
prefente gli Apoftoli , e i Difcepoli ? 
perché , febbene non 1* abbiamo dentro 
di noi fatt’ Uo hoì come gli Apoftoli lo 
vedevano, ci abbiamo. nondimeno quel- 
lo fteftb DIO, quel Verbo medelimo, che 
s’ è fatt* Uomo , e ve 1’ abbiamo non 
folo come Tellimonio , ma ancora co- 
me Giudice di tutte le n oli re azioni : e 
però con quanta purità y con quanta at- 
tenzione dovremmo noi fare quel , che 
facciamo, perché IDDIO é prefente, per? 
che Iddio .olferva tutte le r, oltre opera; 

zioni ? 
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De Va Prefertza di Dio. Cadili. \*j 
zìoni ? Se il voftro Principe vi coni- 
manda fife qualche cofa importante e di 
fua premura , e di più ancora volefle 
elfer prefente , c 'vedere co’ proprj fuoi 
occhi in qual maniera foddisfate all* or- 
dine , che vi ha dato ; con quanta pun- 
tualità farelte voi quella cola , che vi 
ha comandato ? come vi sforzerelle di 
farla fenza un minimo difetto ? come v* 
adoprerefte tutta la voftra induftria per 
farla bene , perché fapete , che il voftro 
Principe vede quello , che fate, e vi Uà 
confederando, come non avefle altro che 
fare ? 

4. O Teotimo, fe voi capifle bene quella 
Verità di Fede , che quell’ impiego , nel 
qual diete, quella croce , che portate, 
quell’ occupazione indifpenfabile del vo- 
flro (lato é ordine , è difpofizione di 
DIO , che comanda così , che vuol’ efler 
fervito da voi in quello modo , che è 
volontà fua , che vi occupiate in quel ne- 
gozio , v’ efercitiate in quel meftiere, 
lopportiate quell’ infermità , e che , non 
contento di voler quello da voi , quello 
medelìmo DIO v’ é prefente , vi confide- 
rà , ed olferva come efequite quella fua 
volontà , ed in che modo fate quella cofa 
di fuo fervizio ; oh come farelle tutto 
con puntualità , con attenzione , e fenza 
verun difetto ! Se il vedervi folamente 
il voftro Padrone , il voftro Principe , e 
chiunque ha autorità fopra voi , balla 
perché facciate quello , che vi comanda- 

... no, 
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no, con efattezza, e con tutta diligen- 
za; quanto più bene v* ingegnerete di 
farlo , perché vi vede IDDIO , che vuol 
premiare con una felicità eterna quello, 
che fate ? Ah che pur troppo dal non 
operare con quella rifleflione d' aver pre- 
fente IDDIO é forfè nata una tanta vo- 
ftja trafcuraggine nelle operazioni ancora 
più buone , e più fante ; le avete fatte 
con tanta freddezza , con tante imperfe- 
zioni , con tanto llrapazzo , che vi ver- 
gognerelte , che tali quali fono così im- 
perfette. compariflero a gli occhi degli 
Uomini , e pure le avete fatte in un mo- 
do così imperfetto fugli occhi di DIO, 
che penetrava, nel più intimo del cuore, 
conofceva ogni minimo difetto , e le 
(lava vedendo , e conlìderando non co- 
me Tellimonio folamente , ma anco- 
ra come Giudice per premiarle * o pu- 
nirle . 

5. Ma gli Apolidi , voi mi dite, ave- 
vano quella gran forte di potere imitar 
GESÙ , che aveano prefente , di poter 
regolare le loro azioni fopra quelle di GE- 
SÙ , e per quello laPrefenzadi GESÙ 
era loro di sì gran giovamento : così é, 
ma voi , o Teotimo , non potete fare 1* 
iftelTo ? chi v* impedifce di conformar- 
vi a* Tuoi efempj , di camminare fopra 
I Tuoi palli ,' d* immitarlo nelle fue azio- 
ni ? non avete forfè dentro di voi , e 
prefente a voi quell’ ilteflo Verbo , che 
allora , che era nel Mondo fate’ Uomo, 

fece 
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Della Trefenza rii Dio> Cap.lll. 19 
fece quelle operazioni medelìme , che 
dovete far voi ? Se pregate , per efem- 
pio , ancor’ Egli pregò , fe digiunate» 
le fervite al Proflimo , fe fopportate 
qualche ingiuria , tutte quelle operazio- 
ni le ha fatte ancor’ Egli : che più ? Egli 
s* è anche abbacato a fare le azioni più 
ordinarie , e più comuni della vita urna- 
' na , come di mangiare » bevere » con- 
verfare , e ripofare ; e tutte quelle azio- 
ni le ha fatte per infegnare a noi la ma- 
niera di farle con perfezione , moltran- - 
doci col fuo efempio il modo , col quale ^ 
Ci le ha fatte , per quello ha voluto chia- 
marli , Via , Veritas , & Vita ; ha volu- 
to elfere Strada , perchè non folo gli 
Apolloli » ma tutti noi lofeguiamo, e 
andiamo per la Urada , ov’ è andato GE- 
SÙ i né folamente è Strada , ma è an- 
cora la prima, efomma Verità, acciò 
intendiamo, che tutto ciò, che è con- 
trario a quello, che ha detto , e ha fat- 
to GESÙ , è fallità , e menzogna . Fi- 
nalmente Egli folo è la nollra Vita , per- 
ché chi non vive, e non opera con lo 
fpirito di GESÙ, non lì può dir che 
viva . 

6. Eccovi dunque , Teotimo , un bel. 
modello, fopra del quale potete formar 
voi pure le voltre operazioni ; dovete 
riguardare dentro di voi quel Verbo , 
che s* è fatt’Uomo, e rapprefentarvelo 
in atto di fare quello , che tocca di fare 
a voi: évero, che adeffo quelle azioni 

non 
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non le fa più , ma pur fapete , che quel 
Verbo medefimo , che Tempre avete 
prefente a voi , una volta le ha fatte ; 
e però allora che avete qualche tribo- 
lazione , che liete in qualche travaglio, 
-guardate il Figliuolo di DIO Padre den- 
tro di voi , e guardatelo in mezzo a tan- 
ti patimenti , che già una volta foffrì 
per voi ; allora vedendo voi com’ Egli 
é (lato il primo a portare , e andarvi 
avanti colla Tua Croce , come ha patito 
per voi infinitamente più di quello , che 
patite per Lui; ed ha patito con tanta 
manfuetsudine , con tanto di-raffegna- 
zione alla volontà del fuo buon Padre ; 
oh che gran cuore vi farà a patire quello 
aver prefente IDDIO , e averlo prefente 
ili quello modo , che vi ho detto / Nel- 
1’ ifteffo modo , alloraché eferciterete 
col Profittino qualche ufficio di carità , 
iftruirete , per cagione d’ efempio , gl* 
ignoranti , affilierete a gl’ infermi , tra- 
vaglierete la vita in quel meltiere , in 
quell impiego per guadagnare il pane 
per voi > e per la voltra Famiglia , che 
grand’animo vi darà per farlo bene , il 
rapprefencarvi , e conlìderare il Verbo 
dentro di voi , allorché fatt’ Uomo fati- 
cava , e fi confumava nel melliere fati- 
cofodi Falegname nella Bottega di Na%- 
zaret ,* o che predicava , ed infegnava 
nel Tempio in mezzo a’ Dottori / voi 
ne! vederlo infegnare con tanto di carità, 
ed aver tanto zelo per far conofcere 1’ E- 

terno 
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Dell* Vreftnza di Dìo.Cap.lII. af 
terno fuo Padre, in riflettere conche 
diligenza , con quanta puntualità , e 
foddisfazione faticava , e lavorava, per* 
ché così era la volontà di fuo Padre, 
•farete ogni sforzo per imitarlo ; avrete,, 
per quanto vi farà poflìbile , P iflelfe 
intenzioni , travaglierete con P iftelfo 
fine : ed oh che belle operazioni faranno 
le voftre , perché fatte fui modello delle 
.operazioni di GESÙ ! 

7. Ne dovete immitare GESÙ fola- 
mente nelle azioni virtuofe , e fpirituali; 
ma lo dovete immitare anche nelle indif- 
ferenti , nelle più umane , e neceflarie 
del viver noftro , come di mangiare, 
dormire , e ricrearvi . Oh il gran gua- 
dagno, che farà il voftro , o Teotimo, 
fe in quelle azioni medeflme immiterete 
il voftro buon DIO , che avete prefente, 
facendole nel modo , e con- quelle inten- 
zioni fantiflìme , che le fece già Egli 
fatt’ Uomo fopra la terra ! voi in far 
quelle azioni viverefte di una vita pura- 
mente naturale , ed. animalesca , e però 
fenza alcun merito ; doveché facendole 
ad immitazione , ed efempio di GESÙ, 
facendole per dare onore a GESÙ , che 
s* é abbacato a farle per voi , venite a 
nobilitarle , a renderle come Divine ed 
a vivere anche in quelle di una vita quali 
D ivina . * Per P avvenire dunque , o 
Xeotimo , fate così ; alloraché , per fod-* 
disfare alle neceflìtà della vita , farete 
obbligato ad occuparvi in quelle azioni, 
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1* Efercizio 

per altro sì bade, ed umane, riguarda- 
te il voftro amabiliflìmo DIO dentro a 
,/Voi; e ricordandovi che vi è prefente 
quell’ ideilo , che già volle farle per voi, 
e per amor voftro, unite le vofìre con 
le azioni , che fece allora GESÙ ; fatele 
voi pure con quelle fante intenzioni , 
colle quali già le fece GESÙ : fatele in 
rendimento di grazie , e in onor di GE- 
SÙ , che le ha fatte per voi : e così fa- 
cendole non folo alla Prefenza , ed alla 
villa di DIO , ma ad efempio , ed immi- 
tazione di GESÙ, le farete fantamente , 
le farete con tutta la perfezione podi bi- 
le ; e facendole in quella maniera , in- 
contrerete in ciafmna di ede il gudo , e 
la fodisfazione di GESÙ in quella vita, 
e n* avrete poi da Edo un premio eterno, 
ed una ricompenfa infinita di gloria nell’ 
altra . 

CAPO IV. 

J Di alcuni altri beni , che cagiona nelf 4 
Anima quefto Efercizio della Ere - 

fenza di DIO • 

/ • * 

N On la finiremmo mal , o Teotl- 
mo s’ io voledi mettervi fotto 
gli occhi tutti i vantaggi , che reca I* 
efercizio della Prefenza di DIO : contut» 
tociò oltre i già detti di prefervarci dal 

peccato, e aiutarci a far bene le nodrc 

ope- 
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Della Trefettza di Dio . CapdV» 2$ 
operazioni , ve ne voglio accennare bre- 
vemente . alcuni altri di confeguenza • 
Dovete dunque fapere , che uno de' prin- 
cipali (fimi beni , che porta feco nell* 
Anima quello Tanto efercizio } farà que- 
llo , cioè , che quell' Anima , la quale 
• s' avvezzerà a camminare alla Preferì» 
di DIO, e a ricordarli frequentemente d’ 
aver prefente IDDIO, lì fentirà quali in- 
fenfìbilmente , e Tenza avvederfene cam- 
biato in breve tempo il cuore , e mutati 
gli affetti : di maniera che , dove prima 
altro non guflava , né cercava , che i 
beni di quello Mondo , e la convenzio- 
ne , e *1 godimento delle Creature 5 per 
r avvenire proverà uno llaccamento 
quali totale da tutto ciò, che tanto li 
flima fopra la terra , ed una molto grande 
avverinone da quelle lìefle Creature , 
che prima cotanto amava : perché in 
quella maniera, che uno, che avelfe 1* 
onore di trattare- familiarmente , e con 
tutta confidenza con qualche gran Mo- 
narca, s'allontanerebbe fubito dal com- 
mercio del Popolo, e non fer.zi gran fa- 
tica si abballerebbe a converfare con altra 
Perfona della Plebe, e del Volgo ; così 
quell’ Anima , che gode 1 * onore , e la fe- 
licità di (lare unita al Tuo DIO, ed effere 
continuamente alla Tua Pre ferzi , conce- 
.pifce a poco a poco orrore alle Creature; 
e in vederle così mefchine, così mifera- 
bili , anzi poco meno che un nulla in 
confronto dellamato Tuo D10,ie difprcz- 
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za t e le (lima indegne del Tuo affetto , e 
| del fuo cuore. 

2. Oh quanto é vero , o Teotimo, che 
ogni cofa pare infipida , e difpregevole 
i|| ad un’ Anima , che una volta ha gufla- 

; to IDDIO , ed ha riceyuto qualche ina- 

’ preifione della fua Bontà , e della fua 

i, Grandezzaiella non vorrebbe né pure per 

• 1 un momento diflogliere gli occhi da un* 

: 1 : oggetto a lei così caro ; e farebbe pronta 

, a rinunziare tutti i beni di quello Mondo, 

| primaché rimaner priva anche per breve 

k tempo della dolcezza , che prova nel 

li godimento del prefente fuo DIO . Di qui 

ne viene quella sì grande, e generofa 
mortificazione de’ fentimenti , che quell’ 
i Anima vive nel Mondo,come foflevi efTa 

\l folamente, e ’1 fuo DIO ; ella é come for- 

da , perché non fi cura di fentirefenon 
, 1 ; quello , che nel fuo cuore le parla così 

* dolcemente il fuo DIO ; gli altri difeorfi 
le fembrano ciance vane , ed inutili , 
le riefeono di faftidio, le recano noja, 

!■' e fi lamenta col Profeta Reale : Narra - 
veruni vnìbì fabuìationes : nell’ ideilo 
|| modo vive nel Mondo come foffe cie- 

ca , perché pienamente foddisfatta , e 
contenta dèi belliflìmo , ed amabililfi- 
mo DIO , che vede prefente con gli oc- 
chi della Fede , non vorrebbe degna- 
re né pure di uno fguardo le più ra-; 
re , e maravigliofe grandezze di que- 
lla Terra, ben fapendo , che non han- 
no proporzione anche minima con i’ in- 
finita 
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Della Trefeitza èli Dìo . Cap.JV» af 
finita Bellezza del fuo DIO, che ha 
Tempre davanti agli occhi . Finalmen- 
te fembra . come mutola , perche ef- 
fendo avvezza a parlare fpeflò col Tuo 
DIO , che r infegna , è 1* ifpira ciò che 
vuole che dica , non fa appena for- 
mare un concetto , o concepire un difeor- 
fo , che non fia indrizzato a Lui ; e vor- 
rebbe rimanere in un filenzio perpetuo , e 
pacifico per timore di perdere la conver- 
fazione,e le carezze del fuo DIO. 

g. Vedete quanto è vero, o Teót imo, 
che quell* Anima , che -é data all* eser- 
cizio della PrefcnZa di DIO , lì difimpe- 
gna facilmente , e fi di fiacca dalle Crea- 
ture ; e pure non è quello tutto il bene, 
che ne riceve: un'altro frutto, ed an-. 
cora di molta confeguenza , che da que- 
llo fiaccamento medefimo ne deriva, è 
una tranquilliflìma pace, c una perfet- 
tiffi ma indifferenza, che prova l’Anima in 
tutto ciò, che di male, o di bene le accade; 
perché gufiando in ogni luogo , e in ogni 
impiego il fuo. DIO prefente , le fembra 
Tempre di efferecomein Paradìfo ; ed 
in qualunque incontro , per finifiro che 
fia , ella fi trova pienamente contenta. 

4 . Fate però , per cagione 
d’ efempio , che quell’ Anima fia 
obbligata a lafciar la Tua cafa , ab- 
bandonar la Patria , i Parenti , gli A- 
mici , e andare efiliata , e ramminga in 
una qualche parte più rimota , e Soli- 
taria del Mondo ; ella , Capendo che 

£ ovun- 
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ovunque anderà vi troverà prefente (em- 
pre il Tuo DIO , e non defiderando di 
godere d’ altri che di Lui , farà in 
quell’ efilio egualmente felice , e con- 
tenta , che nella Patria ; perché ivi pu- 
re troverà f amabile fua convenzione, 
e farà fempre unita con tutto il fuo Bene. 
Lo fteflfo avverrà • fe per la malignità 
de’ nemici , o per qualunque altro av- 
venimento rimarrà fpogliata delle ric- 
chezze , dell’ onore , della fanità , e , 
ilo quali per dire , della medelìma vita ; 
eh che quetV Anima lìntanto che non 
le fanno perdere l’ amabiliflìma Prefen- 
za dell’ amato fuo DIO , e che può go- 
dere la dolcezza del fuo DIO prefente, 
per quanto la privino di tutti i beni , 
farà fempre pienamente felice : perché, 
badandole IDDIO, folo, anzi non volen- 
do, nè cercando che folo lDD10,mentre 
gode della Prefenza del fuo D10,poffiede 
con Elfo tutto ciò , che vuole ; e nel fuo 
DIO prefente trova tutto il (uo bene, tut- 
ta la fua felicità • 

Nè folamente quell’ Anima prova 
quella pace , e quella indifferenza nel 
male , che le fuccede ; ma quell’ iflelfa 
indifferenza , e quali una certa infen/i* 
bilità la prova ancora nel bene : e così 
fate per il contrario, che quell’ Anima 
arrivi a qualche gran pollo , acquifli 
molte ricchezze , fe le offerivano tutti 
i piaceri del Mondo ,• ella non ne fa 
quali alcun conto , punto non $’ infu- 
1 perbi* 
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Della Prefttua di Dio. Cap.iy. 27 
perbifce, uè ftitnafi però più beata, e 
più felice , come appunto fe non gli 
avelie j perche , considerando il gran 
bene , che già polfiede' con avere pre- 
lente IDDIO , e ’l grand’ onore, che go- 
de di poter trattare familiarmente , e 
domelticamente con Un Signore così 
' grande ; e parimente la dolcezza quali 
infinita , che prova nella sì llretta com- 
municazione , che ha già col fuo DIO, 
le pare , che tutti i beni del Mondo mef- 
iì in confronto di un sì gran Bene, lìa- 
no poco meno che un nulla ; e non po- 
tendole, tutti quelli beni accrefcere un 
grado folo di quella beatitudine , che 
! prova in aver prefente il fuo DIO, o non 
gli cura, one vive affatto indifferente 
ad avergli , o a non avergli . E così tan- 
to in mezzo a* travagli , quanto nelle 
confolazioni vive egualmente felice ; 
perché i travagli non le poffono impe- 
dir , che non goda del prefente fuo DIO; 
né le confolazioni le poffono punto ac- 
crefcere il piacer , che già gode nell’ama- 
bilidìma Prefenza di DIO. 

6. , Che vi pare , o Teotimo , dì 

j un sì bel frutto , che li cava da que- 
i fio sì fanto efercizio ? può darli al Mon- 
I do una vita più contenta , e più beata 
i di quella ? la felicità de* Mondani 1 , e 
! così mefehina , e così fallace , che ogni 
piccolo accidente balla per amareggiar- 
> la , ed intorbidarla ; doveché quella , 
che lì ricava dal godimento della Pre- 
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fenza di DIO , tutti i travagli , e tutte le 
peri'ecuzioni del Mondo non badano, non 
dico per toglierla affatto, ma né pure 
per alterarla . 

7 . Finalmente chi può ridire, o Teoti- 
mo, la bella luce, che riceverà l’ intelletto, 
e le fiamme amorofe,che concepirà la vo- 
lontà per una così intima , ed affetuofa 
comunicazione, che avrà l’Anima col fuo 
DIO ? Oh come fenza fatica crederan- 
no in elfa tutte le Virtù ! che Fede viva, 
che generofa Speranza , che accefa , e 
fervida Carità! aver vicino IDDIO, aver 
prefente IDDIO, e poi non avere ogni be- 
ne ? è chi non la , che come la lontanan- 
za da DIO è principio d’ ogni male , così 
la fua Prefenza é cagione di tutto il bene? 
Deh mio caro Teotimo, rifolvetevi ad un • 
si bell’ clercizio , procurate di caminar 
tempre alla prefenza di DIO;e poi mi fa- 
prete dire quanto é più grande il bene, che 
in quella a mobilili! ma fua Prefenza pro- 
vate , di quello , che io v’ abbia Caputo 
così rozzi mente accennare .. Gufiate , vi 
torno a replicare un’altra volta col Salmi- 
{iaigufiatty (3 vi fletè quenìam [uovis e fi Da- 
mimi* . 
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Della Prefetti* Ai Dio, Cap-V- 29 

4 % 1 

CAP O V. 

1 

Di alcuni mezzi-, che fi ricercano »e pofiono 
eJJ'ere Ai molto giovamento per faci - 
h tare la pratica Ai ejitefio eferci - 
zio della Prefetti a Ai DIO • 

D Opo aver veduto i vantaggi gran- 
di , che porta all* Anima quello 
efcrctiio della Prefenxa di DIO , già vi 
veggo, o Teotimo, tutto defiderofo , foJ- 
lccito , e rifoluto di voler praticarlo ; ma 
perché vi giunge affatto nuovo , e ’1 De» 
monio ancora fa tutto quello , che può 
per divertir vene , Cete pien di timore , e 
apprendete , che la pratica riufcir vi deb- 
ba diffìcile, e quali impoffibile . No * 
mio caro Teotimo, non farà come du- 
bitate , fatevi pur cuore ; tutto è pof- 
libile , anzi tutto riefce facile , e dolce 
a chi mette la fua confidenza in DIO . 

z. Io, per facilitarvi la pratica di quello 
efercizio , fon rifoluto d’ accennarvi , ed 
infegnarvi alcuni mezzi , che faranno 
•tutti molto efficaci per il confeguimen- 
to di quello fine . il primo mezzo dun- 
que, o Teotimo, ha da elfere 1* Ora- 
zione : perché fe ogni bene ha da ve- 
nirci di fopra dal gran Padre de’ lumi % 
come ci alficura San Giacomo ; elfendo 
uno de’ maggiori beni , che aver pollia- 
mo , la convenzione familiare co» 
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DIO, e ’l trattenere} continuamente at* 
la faa Prefenza , convien chiederlo a 
DIO con premura , e procurare d’ otte- 
nerlo con T Orazione . Se , per edere 
ammeflì all* udienza , c alla prefenza del 
nodro Principe , convien porgere tante 
fuppliche, ed impiegare tanti intercef- 
fori : quanto é più giudo , che, per ot- 
tenere una grazia così rilevante di trat- 
tare , e converfare domedicamcnte con 
Un DIO di tanta Maefià, ci raccoman- 
diamo molto , preghiamo continuamen- 
te , e poi torniamo a pregare ? 

3. Pregate dunque in primo luogo , o 
Teotimo, c pregate con fervore, ma infìe- 
me con gran confidenza, e Sicurezza d’ot- 
tenerlo : perché effendo quedo che do- 
mandate , un favore di tanto vantag- 
gio per 1’ Anima , IDDIO ifteffo s’é im- 
pegnato di parola didarvelo: Quicquid 
orante s peliti s , credile quìa accipietis , & 
fet vobis , e però fiete ficuro , che 1* ot- 
terrete col domandarlo : e febbene non 
vi parrà d’ ottenerlo così difubito come 
vorrede , non vi perdete di cuore ; con- 
tinuate a pregare , ed a pregare con umil- 
tà : perché quando per ottenere un favo- 
re sì grande dovede de(ìderarlo,e chieder- 
lo per tutta la vodra vita, farebbero bene 
fpelì i vodri defiderj , bene impiegate le 
vodre fuppliche : e la cognizione fleffa 
delle vodre indegnità , la confezione fin- ! 
cera di non meritarlo farà un mezzo mol- 
to potente per ottenerlo : giacché , come 

; dio 
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Della Prefenza di Dio . Cap.V • 'qi 
DIO relitte a’fuperbi, così agli umili con» 

cede ogni grazia. 

.4. Il fecondo mezzo per facilitare que- . 
fta Prefenza di DIO potrà ettere, o Teo- 
timo t il prendere ogni giorno qualche 
tempo , febbene fotte breviffìrao , fola- 
mente a quello fine di rientrare in voi 
fletto, e ricercare IDDIO nel voftro cuo- 
re , e quello é un mezzo molto loda- 
to , e praticato da* Santi . Sant* Agofti- 
no confiderava il fuo cuore come un 
gabinetto dello Spofo Celefte , ove ogni ' 
tanto fi raccoglieva per trattenerfi da 
folo a folo con Lui . Santa Te refa fi figu- 
rava l* Anima propria come un Cielo in- 
teriore , in cui GESÙ CRISTO vole- 
va trovare le fue delizie , farfi conofcere* 
e farfi amare . Santa Caterina da Siena, 
riguardava il fuo cuore come un’ Ora- 
torio,, ove poteva ritirarli a fua voglia 
per adorare il Signore inifpirito, e ve- 
rità . Oiefte fimilicudini pottono gio- 
vare ancora a voi , o Teotimo ; voi pu- 
re ve ne potete fervire per rendervi più 
facile il rientrare in voi fletto fr^gior- 
no , ed il mettervi alla Divina Prnenza. 

y. Sì , mio caro Teotimo , ufate 
voi pure quello mezzo , prendete al- 
meno un quarto d’ ora ogni giorno per 
ritirarvi nel più intimo del voftro cuo- 
re , e della voftr’ Anima ; feparatevi 
dal commerzio delle Creature a fine di 
trattenervi a folo a folo con DIO : e . 
pollo che farete alla fua Prefenza , fer- 
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matevi qualche poco di tempo , ora a 
contemplarlo amorofamente come dol- 
ce, e caro Spofo della voftr’ Anima ; 
ora come una Maddalena pentita pro- 
firata a’ Cuoi piedi , e penetrata dall* 
enormità delle voflre colpe ; ora in un 
profondo filenzio dando avanti di Lui 
in una perfetta pace per afcoltare le fue 
dolci parole , per approfittarvi de* Tuoi 
Divini infegna menti , per godere quelle 
dolcezze, che dillHIeranno dal fuo bel cuo- 
re.Oh che buon mezzo farà quello per ac- 
quifere a poco a poco quella facilità di 
godere della fua Prefenza ! . 

6 . Il terzo mezzo farà il praticare la 

mortificazione de’ Pentimenti : quello , o 
Teotimo, è un mezzo molto efficace, ma 
inlìeme molto neceflario.Ma per bene in- 
tendere però quella neceffità, dovete fa pe- 
re, che il poco ufo , che abbiamo dupli- 
carci alle verità della Fede, e la continua 
pratica di trattar Tempre di cofe fenfibilij 
e che li conofcono fofamente co’fenfì , 
fon la cagione , che una volta poi che vo- 
gliamo applicarci a DIO, ed allecofe fpi- 
rituali^ci convien farlo quali con violen- 
za;ci fembra allora.di fare un viaggiò nel- 
Y altro Mondo, pare , che l’Aniona no- 
flra entri in un paefe affatto incognito, e 
flraniero ; onde , come poco a vezza , non 
vi fi trattiene fe non con forza, ò fe ne ri- 
tira più prelio che può, per ritornare 
al folito commerzio de’ fenfi, ed a ripren- 
dere le cofe fenlìbili, alle quali è tanto 

Inclinata) ed avvezza* Or 
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Della Vrefema di Dio» Cap»V • _ 

7. Or efTcndo , con»©- udì rete più , 
avanti , 1’ efercizio della Prefenza di 
DIO un* efercizio tuttodì Fede, e^hc 
fi pratica folamente, e fi mette in ufo 
per mezzo della Fede , ed in cui non. 
hanno niente che fare i fenfi ; quanto 
più T Anima fi ritirerà dalle cofe fen- 
fibili , quanto più mortificherà i Cuoi 
fentimenti , quanto più s’atterrà dal ve- 
dere , dall’ udire , dal parlare , dalle 
curiotità , dall* ufcire fuori di sé per mez- 
zo de' fenfi , tanto meglio farà difpotta 
a trattenerti per mezzo della pura Fede 
coll’ amato, ed invifibile fuo DIO : per 
quello uno de’ primi difcepoli di S.Fran- 
cefco diceva : Volete veder voi bene ? ca- 
vatevi gli occhi ; volete parlar bene ? ta- 
gliatevi la lingua ; volete fentir bene ? fer- 
ratevi gli orecchi", e voleva con ciò dire, 
che quando i noftri occhi , la noftra lin- 
gua, i notiti fentimenti non occuperanno 
tutta 1* Anima in quefte cofe fentìbili , ed 
citeriori , tanto più farà in iftato di vede- 
re IDDIO préfence, di parlare con etto 
Lui , di fentire , ed afcoltar le fue voci, 

8. Voi in udire quella neceflìcà di 
mortificazione di fentimenti vi perdete di 
cuore, e quafi vi fgomentate ; ma nò, 
mio caro Teotimo, fappiate, che que- 
lla difficoltà, che proverete in mortifi- 
carvi , farà tutto folo fui principio ; per? 
ché quando avrete acquiftata quella fa- 
cilità di trattenervi 'con DIO ( come già 
vi ho accennato) vi fpntirete cambiato il 

^ ^ m-m * » à * ^ 
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cuore ; e 1 * Anima vottra dolcemente ra- 
pita , e incantata da quella Divina ama» 
biliflìma Prefenza , fi tratterrà con mol- 
to maggior gufto col fuo DIO, di quello, 
che già godeva converfando con le Crea- 
ture : in qualche modo fuccederà pari- 
mente a voi quello , che già fuccedeva a* 
Profeti , i quali avendo gullato la dolcez-' 
za del trattenimento con DIO, non Cape- 
vano quali più trattare con gli Uomini , 
o vi trattavano per neceffità , e molto di 
rado, ritornando più pretto che poteva- 
no a quello beatiflìmo commercio, che 
avevano con IDDIO . 

9. Il quarto mezzo, che vi faciliterà mol- 
to quello efercizio , ed é anche più necef- 
fario di quello di Copra*, è la purità della 
coCcienza , e del cuore • Intendetela pur 
bene , o Teotimo , voi potrete bensì di- 
giunare, recitar i’officio, (ìar molto tem- 
po nelle Chiefe con aver T Anima , e il 
cuore macchiato di colpa grave ; ma go- 
dere poi della dolce Prefenza di DIO, ri- 
volgervi a Lui con affetti amorofi , par- 
largli come farefte ad un caro Amico , ed 
avere nell’iftelfo tempo il peccato morta- 
le nell’Anima, é affatto imponìbile, ò al- 
meno non vi riufcirà di farlo con finceri- 
, tà, e confolazione fpirituale. E come po- 
tete godere di DIO , trattare domeftica- 
mente con elfo Lui , provare le dolci ' • 
fue corrifpondenze , fé col peccato fie- 
le fuo nemico , e gli fiete più odiofo d* 

■ un cane morto yc di qualfifia inoltro 
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Della Prefenza di Dìo. C<ip-V. ^ 
più abbominevole della Terra ? 

10. Bifogna dunque o non aver pecca- 
to full* Anima, o almeno riconciliarvi per 
mezzo di un vero , e (incero dolore con 1* 
offefo,e difguftato vodro Bene.O il gran- 
d’animo, che vi farà allora per accollarvi 
a DIO, e trattare familiarmente con ef- 
fo Lui , la purità del cuore ! Quel non 
conofcere d’ avere cos’flcuna , cFe pof- 
fa , almeno gravemente , difpiacere ài 
vodro DIO , fa che 1’ Anima s’ accolli a 
Lui con libertà ; perché le giova fperare, 
che IDDIO delio goderà d’averla prefeo- 
te , lì compiacerà , e procurerà le fue 
delizie con lei, giacché fe n’é dichia- 
rato tante volte: delicite mea effe cunt fi- 
ìiii bominum . Fate pur dunque quanta 
potete per purificare il voflro cuore , e 
mondare 1* Anima vòdra , poi prefenta- 
tevi avanti a DIO con libertà , e confi- 
denza , e faprà ben* Egli allora trovar 
/nodo , che gudiate la fua Prefenza Di- 
vina. 

11. Ma per godere d*un sì gran bene* 
qual’é la Prefenza di DIO, é troppo poca 
il contentarvi di non aver peccato morta- 
le nell* Anima . Se volete , o Teotimo» 
che vi riefca Lcile quell* efercizio, fe. 
volete godere con foavità di queda Di** 
vina Prefenza , é necelfario di fiaccare » 
efviluppare il cuore da qualche troppa 
attacco alle Creature j lì ricerca , che 1* 

ninante , e che la padìone» 
nell’ Anima , fia verfo IDt 
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DIO , e non verfo una qualche Creiturat 
in una parola bifogna più amare IDDIO 
che le Creature, e che IDDIO fia il tefo- 
ro del vollro cuore . Si dice comunemen- 
te , che la memoria é come il polfo 
dell’amore; tanto quella é più veloce , 
quanto più il cuore è infiammato , ed 
accefo : fe uno amji molto , fi ricorda an- 
che fpelfo dell’ oggetto amato; fe ama 
poco , fe ne ricorda di rado ; fe non ama 
niente , non fe. ne ricorda mai j di qui he 
viene , che , confillendo ( come già s’ <5 
detto) queft’ efercizio in ricordarli fpelfo 
d’avere IDDIO nel cuore, quanto più voi 
amerete , tanto più fpelfo vi ricorderete 
di DIO , e goderete di quella fua Divina 
Prefenza : perché é imponìbile, che un 
cuore ami IDDIO, e nei tempo ftelTo fia 
dimenticato di DIO . 

12 . L* amare IDDIO dunque 
é il più utile, il più efficace, anzi, fi 
può quali dire i é 1* unico mezzo per, 
approfittarli , e renderli facile quello sì 
bello elercizio : ufate però yoi tutte le 
voftre diligenze per rifvegliare, ed accre- 
scere in voi li* amor di DIO: amate DIO 
quel più che potete , ed io v* afficuro , 
che in breve rempo acquifterete quefra 
facile, e foa ve comunicazione con DIO* 
quella prontézza, e facilità di mettervi 
alla fua Prelènza : e di più n’avrete an- 
cora quello gran bene , che i* amore , co- 
me abbiamo detto , vi faciliterà , e vi 
renderà foa ve qudl’dercizio;, e che queir 

efer- 
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efercizio medefimo della Prefenza di DIO 
vi accrefcerà , vi accenderà, v’infiamme- 
rà Tempre più in quello beaci (fimo amore. 

i g. Per ultimo voglio fiiggerirvi ancora 
due altri mezzi , i quali , (ebbene Tono 
{blamente edemi , mi-giova fperare ,che 
pollano effervi di qualche utile per age- 
volarvi la pratica di quell’efercizio . il 
primo mezzo vorrei che folle l’efa minar- 
vi più, e più volte il giorno , per vedere 
come vi fiete ricordato fpe(To di DIO pre. 
fente : il fecondo , ajutare a quell’effetto 
Ja v olirà memoria con qualche fegnoo 
d’ un' Immagine divota , che abbiate 
avanti gli occhi, odi qualche Anello , 
Medaglia , o Croce, che portiate Tempre 
con voi . À voi parranno forfè minuzie, 
ecofe di poco rilievo quelle diligenze, 
che io vi fuggerifco ; ma per confeguire 
un sì gran bene , qual'é il godimento del- 
la Prefcnzi di DÌO, credutemi, che qua-, 
lunque diligenza voi ufiate , non é mai 
troppa , e ogni fatica , c ogni penderò 
è bene fpefo. 

" 14. Non potete immaginarvi in 

quanta foggezione terrà 1 ’ Anima , 
quel domandarle conto fpeffe volte fra 
giorno, in che modo ha adempiuto un’ob- 
bligazione così giuda , e di tanta pre- 
mura i e ciò particolarmente fe ogni 
volta , che farà (lata negligente in fod- 
disfare quello debito , . aggiungerete 
qualche mortificazione , o penitenza ; e 
DIO delio vi dà l’ efempio d’ ajutare co- 
sì 
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sì la vodra memoria con qualche fegno, - 
quando, parlando della fua Legge nel* 
Deuteronomio , dice così : faranno 

quefie mie parole nel tuo cuore , le dirai 
a tuoi Figliuoli , fedendo in cafa tua , 
Camminando per la firada , le legherai come 
fegno nella tua mano , fi muoveranno a- 
vanti gli occhi tuoi , le fcriverai nella fo- 
glia , e nella porta di cafa . Vedete, o 
Teotimo , quanto piace a DIO ,e quan- 
to però vi può giovare qualunque indu- 
. fttia voi ubate per ricordarvi fpeflo della 
fua Legge , e per confeguenza ancora di 
queda verità di Fede tanto importante , 
che in ogni luogo avete prefente ID- 
DIO . 

1 5* LTn’awifo mi retta pure a darvi,o 
Teotimo , ed é quello , che procuriate la 
mattina, fubito che vi dedate , di apri- 
re nel tempo fletto con gli occhi de! cor- 
po quelli ancora del l’Anima per rimirare 
dentro dì voi, e adorarvi IDDIO, che vi 
avete prefente . Come al primo momen- 
to in cui vi dettate, avete fubito pronto ad 
■affittervi un sì buon’ Amico, così ogni 
ragione vuole , che le prime occhiate 
dell’Anima , le prime parole di confiden- 
i primi movimenti del cuore fiano in- 
drizzati a Lui ; il che potete fare con una 
brieve , ed affettuofà Giaculatoria , con 
cui gli mottrìate il godimento , e*l piace- 
re , che avete di vederlo , e adorarlo prè- 
fente; per cagione d’efemoicr; Che buon* 
ètnico jtete voi mio DIO ! iomt vi f* m 
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bit* qui preferite tutto follecito in mìo ajuto* 

0 veramente : Che felicità è la mia , avere 
ne ’ primi momenti di quefto giorno fub ito quf 
preferite tutto il mie Bene ! 

16. Nell’ iftelfo modo la fera an- 
cora ) o Teotimo , ricordatevi 9 che 
febbene tutti gli altri Amici , anche 

1 più fedeli , i più fvifcerati , i più 
amanti hanno qualche ora di fepara- 
Zione , nella quale vi abbandonano , 
e non penlano a voi j il volito DIO 
non fa così , ma retta fempre in voftra 
compagnia, fi rimane prefente tutte le 
fere al voftro capezzale per attìttervi 
nel corfo della notte , per cuftodirvi 
anche nel tempo (lelfo, che addormen- 
tato noi- potete penfare a Lui: e però 
allora che andate a coricarvi in letto, 
procurate che il voftro fpirito , e la 
vottr’ Anima ripofi in feno a DIO , e 
dite voi pur col Profeta : In pace in id - 
ipfum dormi am , & requìcfcam . Nog po- 
tete immaginarvi , Teotimo , . ii gran 
bene , che vi verrà da quell’ induttria 
praticata la mattina , e la fera , e quan- 
to vi fervirà per facilitarvi 1* efercizio 
della Prefcnza di DIO* 


i 
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Si elimojlra in che confi (le qtiefl'cfercìzìo 
della Prefenza di DIO * ed in che 


Ormai tempo, o Teotfmo , che - 


dopo avervi mostrato i gran beni, 
che ne vengono , ed i mezzi , che ve lo 
pofìfono facilitale , io venga finalmente 
a dichiararvi in che confitte quett’efer- 
cizio della Prefenza di DIO , e che dob- 
biate voi fare per praticarlo . Dovete . 
dunque in primo luogo ricordarvi di ( 
quello , che abbiam detto nel primo \ 
Capo, cioè, che IDDIO, per eflfere 
Immcnfo , trovali in ogni luogo , riem- 
pie di Se tutto il Mondo, fta tutto in 
ogni^cofe , e inquallivoglia Creatura, 
per minima eh’ ella fia : e parimente 1 
che IDDIO è più prefente a noi, più 
intimo, più intrinfeco, più unito con 
noi di quello , che fiamo noi a noi fletti: 
che viviamo in DIO, ci muoviamo in 
DIO, abbiamo tutto il nottro effere in 
DIO: in ipfo vivimusy movemur t éf fumut • 

*. Supporta quella verità di 
Fede , alcuni , per renderli più fen-* 
libile , e più facile quella Prefenza 

i • r\ i/A r» /» • ir\r\i a /T . 1 


di DIO , fi figurano che IDDIO fia 
come un gran mare , c fe fletti o co- 


modo dobbiamo metterci alla 
fan Prefenza • -, 



me 
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me pefci , che nuotano in quello Ma- 
re , i quali ovunque fi muovano , e a 
delira , e a finiftra in ogni luogo fon. 
ricoperti , e circondati dall’ acque ^ o 
come una fpugna gettata in quello Ma- 
re , che da ogni parte , e dentro , e fuo- 
ri rimane penetrata*, e inzuppata dal- 
1* acquerei Mare: cosi, dicono elfi , 
e (Tendo il Mondo ripieno tutto di DIO, 
.jioi viviamo in DIO , ci moviamo in 
DIO , fiamo da ogni banda circondati, 
e penetrati da DIO , ovunque andia- 
mo , fempre Vi troviamo -IDDIO. Al- 
tri fi figuravano , che IDDIO fia co- 
me un Sole, che da per tutto .fparga i 
fuoi raggi , e penetri in tutti i corpi 
Alcuni finalmente li rapprefentano , che 
IDDIO fia come la valla regione del- 
l’ aria , ed elfi come uccelli , che vi j»af- 
feggiano, vi fi muovono , e d’ ognin- 
torno dall* aria fono circondati • Io non 
condanno per ora , né approvo quelle 
fimilitudini , perché febbene fono mol- 
to fcarfe , e manchevoli , e ci fanno 
formare un* idea troppo balfa della Pre- 
fenza di DIO ; contuttociò poflono in 
qualche modo aiutarvi a fpiegare l’im- 
menfità di DIO , e farvi concepire co- 
in* Egli, fi trovi prefente in tutte le 
Creature. 

11 modo però , che io vorrei che 
voi ufaftc, o Teotimo, in confidera- 
re IDDIO prefente , non è quello d* 
immaginarvi quella , o quell’ altra co- 
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fa ; ma vorrei , che femplicemente voi 
facette un* atto di Fede , e credette , 
che IDDIO v’ é prefente, perché ve 
Io dice la Fede , lenza voler Capere, o 
penfare^in che mòdo, e com’ Egli vi 
fia , né in qua! maniera fia fatto . Voi 
ben Capete, che per effere IDDIO pu- 
riflìmo Spirito, non ha corpo, né fi- 
gura ; ond’ é impottibile immaginarli, 
e figurarli com’ Egli è , né in che mo- 
do fia , e fi trovi nelle Creature : con- 
vien dunque, fenz’ altre immagini , o 
figure crederlo prefente a voi , Cola- 
mente perché ve lo dice la Fede. 

4. Oh quanto queflo modo é facile , 
quanto è ficuro , quanto é anche più de- 
. gno della Maettà di DIO prefente ! Che 
cofa più facile , che fare un femplice 
atto di Fede, e confentire a-quctta ve- 
rità : io sò , che qui c’è IDDIO, cre- 
do , che IDDIO fia qui prefente , per- 
chè me lo dice la Fede ? Per far que- 
llo non occorre faticare e fiancare la 
tetta con rapprefentarvi molte imma- 
gini , e figure , e con prendere in pre- 
fitto dalle Creature qualche fimilitudi- 
ne , che rimane fempre molto lontana, 
differente , e fproporzionata a rappre- 
fentarci quello , che vorremo , che ci 
efprimeffe , e ci rapprefentaffe della Pre- 
fenza di DIO . 

5. Parimente quanto, o Teotimo,que- 
fto mezzo di fervirfi della pura Fede 
è ficuro! qui non v’é timore d’ illu- 

fioni 4 .. 
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Foni , e d’ inganni , e che l’Angelo 
delle, tenebre fi trasformi in Angelo 
della luce , e fotto diverfe rapprefen- 
tazioni , e figure vi faccia credere quel * 
che non è : quello modo ci mette al 
ficuro di tutti quelli pericoli, e ci li- 
bera da quàlfivoglla timore d’eflere in- 
gannati . Finalmente quanto quello mo- 
do è anche più degno di DIO ! per- 
ché qui in primo luogo non fi mette 
in confronto , né fi paragona , o fi vuo- 
le efprimere l’ incompren Ubile , ed in- 
finito noftro IDDIO con qualche Crea- 
tura vile, balfa , e finita : e poi fer- 
vendoli P Anima della pura Fede , vie- 
ne ad appoggiarli tutta Culla Divina au- 
torità , e non cerca né modi , né figu- 
re per rapprefentarvelo ; la fola fua pa- 
rola , folamente P avello detto Egli , le 
balla a pervaderle , e farle credere que- 
lla verità , che IDDIO Pé prefente,; e 
però col fervirfi della pura Fede, qua nta 
maggior gloria , e più grand’ onor dalli 
a Dio» 

é. Quando dunque, o Teofimo , vi 
vorrete mettere alla Prefenza di DIO, 
farete un’atto di Fede, e lo crederete 
prefente , perché ve lo dice la Fede ; e 
poi in quella maniera , che voi parlan- 
do di notte ad un’ Amico, il quale a- 
vete prefente, godete della fua prefen- 
za , vi compiacete dell’ amata fua com- 
pagnia , fenza riflettere , ò riguardare 
in che modo vi Ha , né com* Egli fia ! 

fatto ; 


Digitized by Google 


44 Eferchìo 

fatto; ma liete (blamente contento, e 
foddisfatto d’ averlo vicino a voi ; co- 
sì effóndo voi certo , e credendo con 
una viva Fede. d’avere in ogni luogo 
IDDIO prefente a voi , dovete gode- 
re , e rallegrarvi di quella fua Prefen- 
za ; dovete trattenervi dometticamen- 
te con etto Lui; dovete parlargli con 
quella confidenza, con quell’ affabilità, 
come fe parlafte ad un cariflìmo voftro 
Amico . 

, » 

7. Si , mio caro Teotimo , non vi i 

credette già d’ avervi a trattenere alla 
fuaPrefénza come un povero fchtavo- 
timido , e vergognofo , tremando di 
fpavento avanti il fuo Principe , o ftar 
Tempre proftrato ih ifpirito avanti quel- 
1’ ad arabi lidi ma Maellà , fcordato affat- 1 
to di voi , e de’ vottri intereffi : Egli 
anzi vuol’ efler trattato da voi come 
Amico, e co ne Amico il più familia- 
re, il più domettico , il più amato che 
abbiate : e per quello , (i dichiara che • 
vuol parlarvi folo a folo , e cuore, a 
cuore : Due am e am in foUtudiuem , & lo- 
guàr ad co t ejus *, e vuole, che abbiate 
con etto Lui tutta la familiarità , e la 
confidenza , che hanno quelli , che *’ 
amano con tenerezza , perché Elfo é il 
voitro diletto, e voi liete il fuo: Di- 
fettai meui mihi , & ego itti ; ed a que- 
ll’ effetto lì fa chiamare da voi , non 1 
Monarca , o Padrone , ma IDDIO 
del vottro cuore , IDDÌO delle vottr# 

con- 
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confata xioni , il Padre delle Mifericor- 
die : DEUS cordi* tnei , DEUS totius con* 
f olat ioni t , Pater Mifericordtarum. 

8. O quanto mi preme , che voi in- 
tendiate bene , o Teotimo , qtìefta veri- 
tà , che quando vi mettete alla prefenza 
di DIO , voi gli potete parlare confiden- 
temente , femplieetnente , amorofamen- 
te , come parlerefte ad un’ Amico , ad 
un Fratello , ad una perfana confiden- 
te amata da voi , lenza che venghiate 
per quello a pregiudicare in conto al- 
cuno al rifpetto dovuto a quella fupre* 
ma gran Maelià , perché fé dovette con- 
fiderarlo Tempre come Monarca , come 
Giudice , come Padrone , eh che la vo- 
fir’ Anima vedendoli cosi mefchina, dif- 
ficilmente , o almeno molto di rado 
avrebbe. ardire di accodarli ad una Mae- 
fià cosi adorabile ; fi pervaderebbe, che, 
offendo un Monarca si grande, non avelie 
nella Tua gran mente , che penlieri degni 
di un Re, e non voleffe cffer però tratte- 
nuto fe non da cofe grandi, né abballar fi 
ad afcoltar ciò, che palla nella cofcienza, 
e nel cuore di una piccola, e vile Creatura. 

9 . Nò, Teotrmo, non é cosi: 
udite quello , che ve ne dice San 
Gio: Cri fa ftomo: E' vero y dice il San- 
to, eòe lafsà nel Cielo Empireo la cura di 
DÌO è farfi godere dagli Angeli , e da' Bea* 
ti y e di reggere , e governate la gran Ma* 
thlna del Mondo ,* ma quando è appreso 
di voi , eòe è folo a foìo nel gabinetto del 

, vofiro 
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vojlro cuore , la fua cura princtpa/ijjìma 
è di pènfare a voi , la fua Divina Pro - 
videnza riguarda , r governa in modo 
fpecialijfimo i voflri interefft \ in cafa vo~ 
(ira , e nel voftro cuore Egli , per così di- 
re , è DIO particolarmente per voi folo j la 
fua Onnipotenza è tutta per ajutar voi ; 
Egli è tutto amabile per effer.e amato da 
voi in particolare , e per aver tutta la vo - 
ftra confidenza . Vedete fé è vero ciò , 
che io diceva , che , eflendo DIO rutto 
per voi ,• tutto follecito per il.voltro be- 
ne , e de’ vollri interefli , dovete tratta- 
re familiarmente con elfo Lui di voi , e 
delle cote «olire in quella maniera, che 
trattetene con uno de’ voliti piu cari A- 
mici ; e che non fate torto alcuno alla 
fua Madia , ed alla fua Grandezza col 
prefentarvi a’ fuoi piedi con una confi- 
denza tutta amorofa . 

io. Ecco dunque, o Teotimo, in che 
ha da conliltere l’efercizio della Prefenza 
di DIO : dovete , comeabbtamo detto, 
fare un’ atto di Fede , e credere che ave- 
te pulente il vollro buon DIO , perchè 
ve lo dice la Fede \ e fapendo che quello 
DIO , che avete prefente , oltre Pelfere 
amabiiilfimo in Se llelfo , ha un* amore 
infinito , ed una cura particolariffima di 
voi, e de’ voftri interelfi,gli dovete aprire 
tutto il volito cuore , manifellargli i vo- 
fìri delider), i voltri timori, le voltre fpe- 
ranze ; chiederli con gran fiducia tutto 
ciò , che vi fa di bifogno , così per il cor- 
po» 
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pò, come per rAniroa,e per voi,e per gli 
altri; in Tomaia trattare, e parlare , e 
• negoziare con Lui con quell’ amore , con 
quella cordialità , e confidenza colla qua* 
le tratterelle col più caro volìro Amico, 
che abbiate. Fate pur così, mio caro Teo- 
timo , e vedrete quanto facile , quanto 
foave , e di quanto giovamento vi farà 
quell’ efercizio della Prefenza di DIO, 
facto nel modo che abbiamo detto . 

p 4 

< 1 • ' 

CAPO VII. 

* 

Come quejle cofe fenjìbili , e gli avveni- 
menti del Mondo non foto non c’im- 
pedifconoy ma ansi ci pojjono fa- 
cilitare qntjC efer cizio del- 
la rrefenza di DIO . 

Q Uelto modo di metterli alla Pre- 
lenza di DIO con pura Fede , ma 
Fede tutta amorofa , e con- 
fidente , non ha dubbio ( voi mi di- 
te ) o Teotimo , che é un bel modo , un 
modo alla» facile , efoave; ma conver- 
rebbe , per praticarlo , elfer fuori del 
Mondo, e non aver commerzio alcuno 
con le Creature ; perché elfendo quelle 
tutte fenlibili , ci fanno facilmente per- 
detela memoria di DIO , e tengono 1’ 
Anima troppo divertita , ed occupata 
* v’ingannate, mio caro 

T co- 
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Teotimo, non è così; non é d’ uopo 
nfeire fuori del Mondo, né fegueftrarvi 
affatto dalle Creature: io voglio infegnar- 
vi una bella indullria, ed un mezzo mol- 
to facile per fare, che anzi le Creature 
fleffe fiano quelle, che vi facciano fpelTo 
ricordare di D10;e che tutto ciò, che ve- 
dete , che udite , o che fuccede nel Mon- 
do , vi ferva come di fveglia , e di ricor- . 
do per farvi conofcere , e rapprefentar- . 
vi IDDIO prefente; ed eccovi quello 
mezzo. „ 

2 . Alloraché vi H faranno avanti gli 
occhi tante, e cosi belle Creature, dite fu- 
bito a voi medefimo: Chi ha dato Telfere 
a quelle Creature , che mi comparifcono 
e sì belle , e sì buone ? Chi ha dato loro 
tanta bellezza , tanta gran bontà , e 
tante altre mirabili perfezioni ? E’ pur di 
Fede , che loro le ha date il mio DIO ; 
anzi quella bellezza , e quella bontà fo- 
no una partecipazione , folamente an- 
che ben minima, di quell’ infinita Bel- 
lezza , di quella Bontà , di tutto 1’ Ef- 
fere perfettiffirr.o del mio DIO : quanto 
dunque infinitamente più bello , infini- 
tamente più buono è IDDIO, fc tutte 
quelle Creature non ne racchiudono che 
una minima , e ben minima particela? 

Di più , quelle Creature chi é 
quegli , che adelfo con tanta provvi- 
denza U mantiene., e le conferva? 
hanno forfè da fe ItclTc tanta virtù di 

odterlì confervare, e poter vivere per 

un 


* 
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un fol momento, fenz’aver bifogno d’ID- 
DiO, che le regga, e le foftenga? Eh che 
il loro eflere , e la loro durazione dipen- 
de tutta da DIO : & Egli lafciafle un fol 
momento di reggerle , e fottenerle , fi 
ridurrebbono Cubito nell’ abiflo del nul- 
la ; dunque IDDIO è quegli , che non 
Colo ha dato a quella , e quell’altra Crea- 
tura 1’ eflere , e la vita , che ha , ma é 
quegli ancora, che glie la conferva ad 
ogni momento , che la regge , che la lo- 
lliene . Quanto mefchine però fono tutte 
le Creature mefle in confronto di DIO, 
mentre da fe ftefle non fono altro , 
che un nulla.' e per il contrario quan- 
to grande, quanto potente è IDDIO, s* 
Egli Colo è il principio , e la cagione 
dell’ eflere di tutte Je Creature , ed é 
quegli, che le mantiene, le regge in ogni 
momento ! 

4. Vedete, o Teotimo, come facendo 
voi così , ogni Creatura non Colo non vi 
fa perdere la memoria di DIO , ma anzi 
può fervirvi come di Tempio , e di San- 
tuario , in cui adorerete , e r iconofcerete 
IDDIO , non folamente come principio 
d,i quella Creatura , ma come Conferva- 
tore ancora , che la foftiene , e la regge. 
Se per imponìbile IDDIO non fofle 
quei DIO itnmenfo, ch’Egli é, ma fola- 
mente fi trova fle prefente in tre, o quat- 
tro Creature del Mondo , voi con quan- 
to rifpetto guarderelte quelle poche 
Creature^che fono ripiene di DlOPquan? 

C ta 
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ta riverenza , venerazione , ed amore 
avrefte per quelle Creature , nelle quali 
faprefte trovarli IDDIO prefente con 
tutte l’mfinite fue perfezioni? Or perché 
dunque IDDIO (ì trova con tutta lafua 
immenfìtà prefentiflìmo in tutte le Crea- 
ture , meriterà perciò da voi meno di ri» 
fpetto, e d* amore ì 

5 . Nò, mio caro Teotimo, anzi, 
come io diceva , ogni Creatura , 
che vedete , rifvegliandovi a ricordar- 
vi del voftro buon DIO , che le ha da- 
to Teffere, e glielo conferva , voi ammi- 
rerete ora lafua gran potenza in creare, 
e cavare dal nulla con una fola parola 
tante , e sì belle Creature ; ora ringra- 
zierete la paterna , ed amorofa fua bene- 
ficenza in creare, e dar l’elTere a tante co- 
fe per utile , e fervizio voftro ; ora invi- 
terete quella , e queir altra Creatura a 
lodare , e benedire inlìeme con voi il vo- 
ftro , e comune loro Creatore : in una 
parola , le Creature ftelTe non folamente 
faranno tante voci, che predicheranno la 
Gloria,e la Grandezza di D10;ma effen- 
do opere delle fue mani, vi faranno ricor- 
dare d*IDDIO,e faranno che voi ricono- 
fciate,ed amiate IDDIO nelle Creature. 

6. Così faceva Sant* Agoftino , il 
quale , per rifvegliare il fuo cuore alla 
Prefenza di DIO , lo cercava in tutte le . 
Creature, e dimandava loro nuove del 
fuo Diletto; ed efle gli rifpondevano , 
che non erano elfe il fuo DiO,ma erano 

opere j 
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"Della Prefenza di Dio • Cap.VIL fi 
opere delle fue mani , ed erano tante vo- 
ci , che gli manifelìavano la fua gloria, 
ed il Tuo £more ; e però lo rifveglia vano 
a ricordarli di Lui . Quello è quello, che 
rifpofe Sant’ Antonio ad un Filofofo , il 
quale 1* interrogava come mai aveffe po- 
tuto in tanta folitudine , fenz’ajuto alcu- 
no di libri , aversi belle cognizioni , ed 
una Capienza tanto Divina . Ecco là il mio 
libro' , gli moftrò tutte le Creature , 
quefte mi rapprefentano IDDIO , quefte mi. 
fanno conoscere la fua Grandezza ; dal - 
la bontà , e dalla bellezza delle Crea - 
ture riconofco V infinita Bellezza , la 
Bontà , la Potenza del mìo e loro , Crea- 
tor e . Vedete , o Teotimo , s’è vero , che 
le Creature non folo non ci fanno perde- 
re la memoria di DIO , ma ci fanno ri- 
cordare d’IDDIO, e c’invitano , e ci ri- 
(Vegliano a lodare IDDIO. 

7. Ma IDDIO, come Capete , non 
folo é Creatore, ma è ancora Monarca, e 
Padrone afloluto di tutte le Creature . 
Egli è in quello Mondo molto più che 
quallìvoglia Re nel luo Regno , che go- 
verna , ordina, ediCpone di tutte le co- 
Ce ; e . però, non Colo le Creature più 
nobili , e ragionevoli , ma le più infi- 
me ancora , e le prive di CenCo , e di ra- 
gione fanno la Cua volontà : non fi muo- 
ve foglia negli alberi , non cade (lilla 
di ruggiada dal Cielo, non fi folleva gra- 
nello di polvere nell’ aria fenza V ordine 
efpieflo di DIO i tutte le Creature altro 
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non fanno che efeguire la fua volontà ; 
tutto ciò di bene , odi male, che effe ci 
fanno, tutto lo fanno per ordine di DIO; 
tutto ciò , che ci fuccede , é perché così 
vuole, e difpone IDDIO . 

8. Oh la gran verità di Fede cheé 
quella ! Oh quanto importa capir bene 
quella gran verità , e conlìderare tutte 
le Creature come ilìromenti nelle mani 
di DIO , come mezzi , de* quali lì fer- 
ve IDDIO per farci il bene , o il male , 
che ci vuol fare ! Oh le la capilìe , o 
Teotimo, quanto meglio vi porterelìe 
con DIO ! quanto più viverelte fiacca- 
to dalle Creature ! Voi , per cagione d* 
efempio, alloraché una qualche Crea- 
tura vi fa del bene , vi dà quella digni- 
tà , vi conferifce quel beneficio , vi fa 
quel piacere , riconofcete fubito quel 
bene da quella Creatura , ne inoltrate a 
lei tutta la gratitudine ; ma v’inganna- . 
te : Capete voi chi é 1’ Autore , e la pri- j 
ma cagione di quel bene , che ricevete ? 

E* folamente IDDIO: Egli fi ferve ben- 
sì di quella Creatura per farvelo ; ma la 

* Creatura in farvi quel bene , altro non 
fa che efeguire la volontà di L>10 . . | 

9. Nell’ilteffo modo, vi fuccede quella 
difgrazia, vi va male quel negozio, vi fo- 
pravviene quel travaglio, quella perfecu- 
zione,voi ne date Cubito la colpa a quella, 
c quell’altra Perfona; voi dite che di quel 
male n’é cagione il Compagno, il Nemi- 
co, il Vicino; ma avete il torto , é di j 

Fede, | 
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Fede , che la vera , e prima cagione di 
quel male che patite, é IODIO; e quella 
Creatura , quella Perfona , quei Nemi- 
co in farvi quel male fono puri minillri, 
ed efecutori della volontà d’IDDIO: dal 
quale folo dovete riconofcere tutto il ma- 
le di pena , che vi fuccede,* non avendo 
in ciò le Creature altro di proprio, che il 
«naie di colpa^che vi commettono , 
io. E fe tutto quello é veriflìmo, anzi 
é verità di Fède; vedete quanto è vero,o 
Teotimo, che tutti gli avvenimenti, che 
vi fuccedono o in voi, o negli altri , non 
•folo non vi divertiranno , e vi faranno 
fcordared’IDDIO: ma anzi vi Sveglie- 
ranno la memoria d’IDD IO : tutto ciò, 
■che udite , e vedete , vi fervirà come di 
ricordo per farvi penfare a DIO ; e così 
{landò ancora in mezzo al Mondo, fe co- 
sì richiede lo (lato vollro , e la condi- 
zione , non potendo fare a meno di fen- 
tire, e vedere mille, e mille cofetra 
loro contrarie , voi nondimeno potrete 
penfare a DIO , e ricordarvi d’IDDIO: 
udirete , per efempio , che nel Mondo d 
feguita qualche novità ftrepitofa , e ina- 
fpettata ^qualche cofa di gran momento, 
voi allora direte;lDDlO é quegli che ha 
voluto così , quello è un bel colpo del 
braccio onnipotente d’ IDDIO, quanto è 
vero che IDDIO lì prede come a giuoco 
gl’interefO più rilevanti de’ Principati, e 
delle Monarchie: Ludit in orbe terrarum • 
ir. Nell’ illeffo modo, vedrete un 

G 5 qual- 
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qualche gran caftigo nella Città , in 
una Famiglia , o nel vicinato, voi di- 
rete fubito con Sant’Agoftino : IDDIO 
é quegli , che punifee così , o per correg- 
gere ed emendare chi é buono, come Fi- 
glio , o per punire chi è empio , ad pa- 
na tn Impiis , ad difeipìinam Filiit. . Né 
folamente nelle cofe grandi, ma in qual- 
fivoglia rifeontro , in ogni accidente an- 
che minimo di bene , o di male , favore- 
vole , o contrario, di gullo voftro , o di 
difgullo , che fegua nella voltra Cafa , 
nella voltrà Famiglia , nella voftra Per- 
dona, vi. ri volgerete fubito a DIO, cono- 
scerete IDDIO come Autore d’ognico- 
fa , e che tutto ci fuccede per ordine , e 
comandamento di DIO. 

la. Chi può ridire, o Teotimo,iI gran 
bene , che vi recherà quella pratica co- 
gnizione , che tutto viene per ordine d’ 
IDDlO.^Non folo acquifterete una gran 
pace, una perfetta ralfegnazione alla fu a 
giuftiflìma , c fantiflìma volontà in tutto 
ciò , che di bene , o di male fucceda nel 
Mondo : ma fapendo , che quello DIO , 
da cui viene ogni cofa , vi é prefente , in 
quanti begli atti di virtù vi potete trat- 
tener con elfo Lui ftando alla fua Divi- 
na Prefenza! Lo ringrazierete non folo a 
nome voftro, ma ancora degli altridi tut- 
to il bene, che fa a voi, ed al voftro Prof- 
umo ; vi umilierete , e confelferete , eh* 
Egli ha tutte le ragioni di punir voi,e di 
punire ancor gli altri con quel flagello, c 
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con quel caftigo , che vi manda , perché 
voi infieme con eflì avete peccato ; e gli 
direte col buon Ladrone : Nos quidemju - 
fiè : nam digita faSis recipimus . Godere- 
te , e vi compiacerete , ch’Egli faccia da 
quel gran Padrone , eh* Egli é , non folo 
di voi , e delle cofe voftre , ma ancora di 
tutte le Creature, così ragione voli, come 
prive di fagione.ln una parola(com*io di- 
ceva ) tutti gli avvenimenti , che Cucce- 
dono nel Mondo non folo non vi diver- 
tiranno da DIO , ma vi ferviranno più 
torto di materia per trattenervi in mille 
atti di virtù col vortro IDDIO, che ave- 
te prefente . 




CAPO Vili. 


Come non bafta ricordarli folo di paff aggio 
d'avere IDDIO prefente ; ma hi fogna 
trattener fi qualche tempo in qùefta 
Divina Prefenza : e /* ajfegna un modo 
facile di trattener fii che è il confidargli 
i nqftri travagli . 


N On è dunque cofa difficile, o Teo- 
timo, anche nel gran Mondo, an- 
che in mezzo a tante , e sì diverfe Crea- 
ture, ricordarli fpeflb di DIO ; perchè , 
jcome avete veduto , fé volete adoprare 
una Canta induftria , potete far sì, eh 'an- 
zi le Creature fteffe , e tutto ciò , che vi 
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fuccede,vi ferva a penfare a DIO, e vi ri- 
fvegli la memoria di DIO; ma il bene di 
quell* efercizio della Prefenza di DIO 
non confille già folamente in quell* atto 
femplice di Fede, con cui vi ricordiate di 
DIO prefente , e poi lo lafciate Cubito in . 
abbandono : fe volete cavar profitto da sì 
Canto efercizio , allorachévi liete melfo 
alla Divina fua Prefenza, e ch»IDD10 
fi fa fentire prefente aH’Anima,non bifo- 
gna perdere momenti così preziofi; ma é 
necelfario,che l’Anima fi occupi qualche 
tempo in godere della fua c 5 pagnia,ed in 
trattenerli foaveméte con sì buon'Amico. 

2. Quella però credo che fia la vera 
cagione , perché fono sì pochi quelli » 
che s’approfittano di quell’ efercizio sì u- 
tile, e sì Canto ; perche appena fi fono ri- 
cordati d’aver prefente IDDIO, che fe la 
palfano con dargli uno fguardo amorofo, 
con fargli un qualche atto di riverenza,e 
dì amore , con dirgli una qualche breve 
parola , e poi Cubito lo lafciano, e fi ri- 
tirano alle loro occupazioni , a’ loro di- 
vertimenti ; e così IDDIO , che fi vede 
sì poco curato , e abbandonato sì pre- 
tto , e pofpolìo a cofe di niun momen- ■ 
to , Elfo pure fi ritira , e non fa lor 
più fentire i dolcilfimi tratti della fua 
Divina Prefenza , e priva 1* Anima del 
gran frutto, che da una più lunga comu- 
nicazione verrebbele. 

3 . Ma che ho io da fare(voi mi dite) 
per trattenermi più lungamente alia Pre- 
fenza 
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Della Preferì za di Dio.Cap.Vlll y y 
fenza di DIO? io non fo che fare, non fo 
che dirgli, non fo in che occupare , ed in 
che impiegare qualche maggior tempo. 
AIfmiocaroTeotimo,che avete mai det- 
to! liete alla Prefenza di DIO, e non fa- 
pete che fare, e non fapete che dire ? 
dunque fapete divertirvi , e paffar l’ore , 
e i giorni intieri con un’Amico; faprà 
un lemplice , e rozzo Contadino trovar 
materia di difcorfo per tutto un giorno 
con l’amata fua Paflorella ; fembrerà 
troppo breve ad una Spofa lo fpazio lun- 
go noft dico di un giorno , ma ancora di 
un’anno, per trattenerli familiarmente , 
e conversar col fuo Spofo; e voi, avendo 
DIO prefente,non fapete in cheoccupar- 
yi alcuni pochi, e brevi momenti ? 

4. E‘ di Fede, che IDDIO è il miglio- 
re di tutti i voftri Amici, è il più fvifcera- 
to di tutti i vottri Amantiyditegli dunque 
tutto quello, che dirette ad un caro Ami- 
co , confidategli tutto ciò , che confi- 
derette ad uno , che affai vi amatte • 
Che dirette , e che farefte , fe averte 
prefente il voftro più caro Amico , che 
averte una molto efficace volontà , e 
inlieme una gran potenza per giovarvi ? 
Voi in primo luogo gli fcoprirette i vo- 
flri travagli, i vottri timori, le voftre af- 
flizioni per aver da etto qualche follievo; 
non è così ? Or perché non fate rifletto 
col voftro buon DIO, che avete prefente? 
Che più bella congiuntura potete avere 
di trattenervi con DIO , che quella di 
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raccontargli i yortri travagli, e cercare 
ad eflo qualche confolazione ? 

J- _ Voi ben vedete, che giammai un 
Fanciullo fi ftringe più fortemente al 
feno della jMadre , e corre tra le fùe 
braccia, che quando fente la fua fiac- 
chezza, o vede qualche oggetto , che 
gli cagiona turbazione , o fpa vento ; 
anzi la Madre fiefla procura al tenero 
Figliuolino qualche volta gli fpaventi , 
non per altro fine, che per obbligarlo a 
correre più velocemente fra le fue brac- 
cia : or queir ifteflfa amorofiflìmS indù- 
firia ufa forfè IDDIO con voi ; vi per- 
mette quella perfecuzione , quel trava- 
glio , quella povertà , acciò vi ftringia* 
tc più con efio Lui ; e vedendo che gli 
U omini non poffono darvi quella confo- 
lazione, e qucH’ajuto , che vorrefle , cer- 
chiate tutto da Lui. Perché dunque no! 
fatc?Perché nelle vofire tribulazioni non 
ricorrete ad un sì buon’ Amico per avere 
qualche conforto ? 

6 . Ecco però, o T eotimo,uji bel mo- 
do di trattenervi alla Prefenza di DIO ; 
alloraché vi arriva qualche accidente di 
vofiro difgufio , che fiete in qualche tra- 
vaglio , che il cuore fi riempie d’amarez- 
Za, raccontatelo al vofiro DIO, che ave- 
te prcfente, apritegli il vofiro cuore, Sco- 
pritegli i voflri penfieri agitati dal timo- 
re ,• e dalla malinconia , ditegli , che fie- 
te ripieno d’amarezza : Amaritudine re- 
pkta fui» , fubverfum efi cor tneum i» 



Velia Prefetjza di Dio. Cab. VI li. qg 
memetipfa : rapprefentategli che i voftri 
Amici , anche i più fedeli , all’ occafio- 
ne poi trovate non aver che parole : ver* 
bofi amici mei ; e che é vanità lofpera- 
re falute , e confolazione da loro : Da 
nobis auxilium de tribulatione , quìa va* 
ita falus botmnis ; e però tutta la voftra 
fperanza è in Lui folo , che non avete 
altra confidenza , che nella fùa fola Bon- 
tà : Miferere mei DEUS , mrferere mei , quo * 
niam in te confidit minima me a • 

• 7 . E fe vi pare che non v’efaudifca , 
lamentatevi dolcemente con effo Lui » 
chiedetegli perché Elio pure s’ é allonta- 
nato da voi : DEUS DEUS meus quare me 
develiquiftì ? E dove è mai andato così 
lontano da voi in congiuntura di tanta 
voftra tribolazione ? Ut quid Domine re~ 
cejftfti longè ? Dove é adefio 1* antica fua 
mifericordia ? Ubi funt mi ferie or dì ce tua 
antiqua Domine ? Che vuol dire che adef- 
fo fa il Tordo, e che quando più gri- 
date con tutto lo sforzo della voftra 
voce , e del voftro cuore Egli non v* 
efaudifee ? Clamo ad te , & non exaudis ? 
Che vi pare ? che non fia quel DIO di 
. Mifericordia , e d’amore, che è ftato fin* 
ora;ma che fia ancor’Egli crudele contra 
di voi ? Mutatus es mibi in crudelem : ma 
proteftatevi nondimeno , che fin tanto 
’che non avrà mifericordia di voi, che non 
inoltrerà almeno di compatirvi f che non 
vi porgerà qualche follievo , voi darete 
Tempre a’ fuoi piedi % e avrete Tempre fidi 
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gli occhi netta Tua Bontà : Slcut acuii un- 
(ili a in naanìbus Domina fua , ita oculi 
tioftri ad Dominum DEUM noftrum , dome 
tnifereatur noftri . 

8. Che gran materia farà quella per 
voi,o Teotimo, per trattenervi amojrofa- 
mente , e confidentemente alla Divina 
Prefenza! Voi altro non fate che lamen- 
farvi delle voflre tribolazioni, riempite 
ormai delle voilre querele la cafa, le (Ira- 
•de, il vicinato ; andate a trovare il Con- 
fidente , il Congiunto , 1* Amico per if* 
fogarvi con etti , e aver da-.Ioro qualche 
lollievo ; e avendo dentro di voi , vicino 
a voi , prefente a voi il DIO delle confo- 
lazioni , e delle mifericordie , non ve ne 
curate, Io lafciate in abbandono ; e poi 
.dite, che non avete che dirgli : che igno- 
ranza , che, cecità, anzi che infcnfibili* 
tà e mai la voftra ! Sta forfè in mano 
delle Creature l* alleggerirvi quella Cro- 
ce , il raddolcirvi quell’ amarezza , il 
moderarvi quella pena ? Ma fé tocca 
unicamente al voftroamabiliffimo DIO, 
che avete prefente, perché dunque non 
andate a fuoi piedi , perché non vi trat- 
tenete alla fua prefenza in raccontargli il 
male , che avete , e in pregarlo di quelle 
confolazioni , eh’ Egli folo può darvi ? 
Deh mio caro Teotimo , fatelo almeno 
per 1 avvenire, ed io vialficnro, che 
non folo ne caverete quello gran bene di 

r?ir? nerV * J° n S 0 * em P° alla prefenza di 
DIO , ma che né ricaverete ancora quel 

fol- 
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follievo che defiderate , e che tutte le 

Creature non vi poffono dare « . 

» 


CAPO IX. 

' ► 

„ V ' *•* * . 

Che le Tentazioni ci poffono fervire per 
trattenerci alla Vrefenza di DIO ; e che * 

_ il trattenerci alla fua Prejenza 
ci pu» molto giovare per vin- 
cer le Tentazioni • \ 

• * 

^ ^ v 

B Encbé Torto nome di travagli venga 
tutto ciò, che cì affligge così nel 
corpo, come nell’ Anima, e però vi fi 
comprendano ancora le Tentazioni ; con 
tutto ciò piacemi , o Teotimo, di par- 
larvi di quefte più in particolare , per di- 
rnoftrarvi come effe non folo vi poffon 
fervire di un mezzo facile per trattenervi 
alia prefenzadi DIO, ma ancora per info- 
gnarvi , che quell’ efcrcizio della prefen- 
za di DIO farà per voi un rimedio molto 
efficace per fuperarle . 

a. Ciafcuno di noi fa in primo luogo 
.dal Santo Giobbe, che la vita deH’Uomo 
é una guerra continua , e fin tanto che fi 
vive, dobbiamo neceffariamente combat- 
tere ; Mìlitia eft vita hominis fuper ferrami 
e r Ecclefiafiico ci fa fapere , che chiun- 
que vuol fervire a DIO , deve prepararli 
alla Tentazione : Fili accedens ad fervitu- 
lem DEI, pr apara animam tuam ad tenta • 
timtn 3. La 
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La cagione di quello continuo 
combattimento è la ribellione , e’1 con- 
trailo , che dopo il peccato palla Tempre 
trà la carne , e lo fpirito : C aro concupì feti 
adverfus fpiritum : ed é ancora la mali- 
gnità , e T invidia del Demonio , il qua- 
le non potendo sfogare la Tua rabbia , e '1 
Tuo odio contro DIO , converte tutto il 
Tuo fdegrio contro 1* Uomo per elfere fua 
Creatura , e fua immagine ; e però a 
guifa di arrabbiato Leone cerca tutte le 
occafioni di perderlo .* Tanquam Leoru- 
gìens Circuit quarcns quem devoret : e fi« 
nalmente DIO fteflo è quegli , che per- 
mette leTentazioni per cavarne un qual- 
che bene per noi , o di maggior nollra 
gloria , e di una più bella corona , fé 
vinceremo : Quonìam cùm probatus fue- 
tti > àcciplet coronar» vita : odi una più 
profonda umiltà , e cognizione più chia- 
ra della nollra miferia , come diceva di 
sé T Apoflolo : Ne magnitudo revelatio- 
num cxtollat me , datus efi mibi ftimulus 
carnis mea ; o finalmente perché , co- 
me l’Orefice prova , e purifica l’argento, 
e l’oro col fuoco;così vuole IDDIO pro- 
vare, e purificare i Tuoi Eletti con la ten- 
tazione, acciò fiano Tempre più belli, e più 
puri negli occhi Tuoi ; Uram eos ficut uri- 
tur argentum ; 6 * probabo eor , Jtcut prò • 
batur aurum . - 

4 Qualunque ne fia la cagione, o Teo- 
timo, è imponìbile, come ce n’alficura S. 
Cirolamo , vivere , e non aver tcntazio- 
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ni : Imponibile efl Animarti bumanam non 
ternari : e fe é così , vedete fubito la bel- 
la , e quali continua occalìone , che ave- 
te , per mezzo delle tentazioni , di met- 
tervi alla Prefenza di DIO, di converfare 
con eflo Lui . Voi mi dite che non fapete 
che fare , e che dire , ed in che occuparvi 
alla fua Prefenza; come/ Siete quali fem- 
pre in prolfimo , ed evidente pericolo di 
cadere , i voftri Nemici congiurano tutti * 
contro di voi;efapendo che avete vicino, 
e dentro voi , e prefente a voi IDDIO, 
che folo può aiutarvi, ch’é il vero, e l’uni- 
*co voftro rifugio , non 'fapete che fare? 
Che grande animo in primo luogo vi da- 
ta per combattere valorofamente il fa- 
pere ,che DIO vede il voftro combatti- 
mento, che DIO v’é prefente, e fta guar* 
dando , e oftervando il modo , con cui 
combattete / 

$> Alloraché un valorofo Soldato fta 
nel campo in battaglia contro i nemici , 
e s’ accorge , che il fuo Principe , il fuo 
Capitan Generale lo vede , e fi compia- 
ce del valore , e del coraggio , col quale 
fta combattendo, con quanto più di for- 
za , e di vigore combatte? Perché quan- 
to maggior dimoftra il fuo valore , tan- 
to più grande fpera da eflo la ricom- 
penfa . 

6. Ah mio caro Teotimo , fe voi 
ancora, allorché liete tentato, penfere- 
te che avete DIO prefente, chealfifte 
come Giudice al .voftro combattimento t 

e che 
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e che vuol premiare- con un’ eterno pre- 
mio quella leggieriflìma fatica, la qual 
provate in combattere per amor fuo ; oh 
la gran generofità , e ’l gran cuore , che 
vi darà una tifleffione sì cara ! E molto 
più farà così , fe ’l riflettere , che DIO 
v’ è prefente , non (blamente come Giu- 
dice per premiarvi , fe vincerete , ma 
come Amico , come Padre , come Di- 
fenfore per aiutarvi a riportar la vitto- 
ria . Sentite come fopra quello sì dolce 
penfiero d’ avere IDDIO feco in ajuto, 
e prefente , fi tiene ficuro della vittoria 
il Profeta Geremia : Dominiti autemme - 
cum e fi quafi Bellator fortis \ idcìrco qui me 
perfequuntur deciderti . 11 Signore è meco, 
e come forte Guerriero combatte con 
-me : dunque fenza alcun dubbio i miei 
nemici cadranno , e refteranno confufi • 
E 1* A portolo San Paolo Capendo d’ aver 
feco in ajuto il fuo DIO , tutti i fuoi 
nemici sfida a cimento : Si DEUS prò 
nobis , quii contvà nos ? Se abbiamo DIO 
dalla noftra , s* Egli combatte in favor 
nortro, chi potrà contro noi ? 

7 . Quello però vorrei che forte , o 
Teotimo, il voftro bello , e Canto eferci- 
zio : alloraché liete tentato , non Colo 
dovete ricordarvi d’ avere IDDIO pre- 
fente ; ma Capendo di più eh’ Egli v’ é 
prefente per aflìftervi , e darvi ajuto per 
combattere , dovete diffidare di voi rtef- 
fo , e mettere tutta la vortra confidenza 
in Lui : e con quella confidenza tutt’ a- 

mo- 
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mòrofa trattenervi con eflo Lui , racco- 
mandargli la volita caufa , pregarlo del 
fuo ajuto . 

8. Così , per cagione d’ efempio, ora 
molìrandogli la violenza , che patite 
negli aflalti così gagliardi , che vi danno 
i volìri nemici, gli direte* che ormai 
non potete più , che non Capete più co- 
me rifpondere ad efli ; Domine vim pat\or % 
tef pende prò me \ altre volte col Profeta 
Reale vi lamenterete dolcemente coi 
volìro DIO , che fi fia come fcordato di 
voi \Ufquequh Domine oblivifceris met? Che 
abbia quafi voltato altrove la fua Faccia 
per fegno di non afcoltarvi : Ufquequò 
averti s Faciem tuam à me ? E fin’ a quan- 
do (gli direte) mio buon DIO, mio buon 
Signore fi ha da gloriare il nemico Copra 
di me ? Ufquequò cxaltabitur inimicus meus 
fuper me ? Deh riguardatemi una volta 
con occhio pictofo * e illuminate le mie 
v tenfcbre : Refpice * & exaudi me , illu- 
mina oculos meos , perché il mio nemico 
non poffa finalmente gloriarli d’ avere a 
me prevaluto : Nequando dicat inimicus 
meus * pravalui adverfus eum . Ora pia- 
no di confidenza nel fuo Santiflìmo No- 
me , tutto cuore , e tutto ardire contro 
i vollri nemici * Exurgat DEUS , direte 
loro * & dìfftpentut inimici ejus ; levili fu 
in piedi il mio DIO, e Cubito fiano meflì 
in fuga, e a sbaraglio li Cuoi nemici . 
Ora tutto umiltà, e tutto timore prendete 
in prelìito il fentimento di S. Agolìino , 

e di- 
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e ditegli , che liete un tenero , e debole 
pulcino; ches’Egli non vi protegge, ver- 
rà il nibbio infernale, e co’ Tuoi artigli vi 
rapirà: Si non me proteges 9 quia pullus fum 9 
nibìus rapiet me . 

9. Vedete, mio caro Teotimo , come 
facendo voi in quello modo , le tentazió- 
ni vi ferviranno di un buon mezzo per 
trattenervi con gran frutto alla Prefenza 
di DIO , non folamente perché ( come 
abbiamo già detto ) il fapere che Egli 
vi é prefente , vi darà un gran cuore per 
combattere ; ma ancora perché , nel 
rapprefentare , e dimoflrare quelle ten- 
tazioni al voftro buon DIO , che avete 
prefente , farete mille , e mille atti di 
fante virtù , di timore , di fperanza , di 
umiliazione , e diffidenza di voi Hello , 
di una (anta generofità , e fopra il tutto 
di un’efficace , e perfeverante preghiera ; 
e di più ne caverete quello gran frutto 
di rimaner fempremai vincitore; perché 
IDDIO fi dichiara di voler fempre pro- 
teggere chiunque fpera in Lui, ed in- 
voca in fuo ajuto la virtù del fuo gran \ 
Nome : Quoniam in me fperavit , liberabo 
eum : protegam e umilio ni am cognovit nome n \ 

tnetim * 



C A- 

% 

V » 


DigittzwJby Google 


Della Vrefenza di Dio • Cap»X* 67 


capo x. 

Che pojjiamo trattenerci alla Vrefenza 
di DIO non fola col raccontargli i 
nojlri travagli 5 ma ancora c ott 
talefargli il bene * che ab - 
biamotCon ringraziar- 
hì e riconoscer io 
da Lui » 

• % • 

« * 

. ► _ , « «v 

L A legge della buona amicizia richie- 
de! come fapete o Teotimo » di co- 
municare all* Amico non i travagli fola- 
mente , e ’1 male , ma ancora il voftro 
bene « le voftre felicità , e ciò molto più, 
fe il bene, che avete, vi viene dalle mani 
tfefle dell* Amico : e però voi, alloraché 
ricevete una qualche buona nuova , che 
vi va bene un negozio , oche ricevete 
da e(To qualche favore , non fapete 
contenervi di non farne confapevole tofto 
l’Amico; e volete ch’effo pure fia a parte 
delle voftre confolazioni , e gliene mo- 
ftrate tutta la poflìbile gratitudine . Or 
quell’ ifteflo dovete praticare col voftro 
buon DIO , che ( come abbiamo detto ) 
è il più (incero , il più amante di tutti i 
voftri Amicitnon dovete trattenervi alla 
fua Prefenza , e ricordarvi di Lui allor 
(blamente , che v’opprimono i tra vagli , 

e quando , per così dire , vi ci fpinge la 

vio- 
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violenza delle tribolazioni ; ma dovete 
godere dell’ amabiliflìma fua Prefenza, e 
trattenervi con elfo Lui ancora in tempo 
di profperità , ancora in mezzo alle con- 
folazioni,c fare che le voftre (tefiTe felic-i? 
tà , e molto più le grazie , che ricevete 
da Lui, fiano la materia del trattenimen- 
to, che avete con DIO . 

z. E' pur grande , a dire il vero , l'i- 
gnoranza della maggior parte degli Uo- 4 
mini / O non fi ricordano quafi maid’ 
IDDIO, o fe ne ricordano folo in tempo 
d’ afflizioni, e d’ anguille : non s’avveg- 
gono i mefchini , che a far così vengono 
a mettere quafi in neceflìtà la Divina 
Providenza di affliggerli , e tribolarli a 
quello fine almeno , che fi ricordino 
qualche volta di DIO . Deh mio caro 
Teotimo , non fate già voi così : che più 
bella, più dolce , più abbondante materia 
potete avere per trattenervi alla Prefen- 
' za di DIO, che molìrargli tutto il bene , 
che avete, e ringraziarlo di tutto quello, . ( 

che continuamente Egli Hello vi fa ? 

Siete d’ ogn’ intorno circondato j 
dalle grazie, e da’ favori di DIO ; non 
paflfa un fol momento, che non riceviate 
da Lui mille beni , così nel corpo , come 
nell’ Anima ; e pure avendo prefente a 
voi, e dentro voi il vortro liberalirtìmo 
Benefattore , non fapete che fare , e che 
dire ? Volete che io vi dica da che nafee 
quella voftra così mollruofa infenfibilità? 
viene, perché non vi firtate nella Gran- I 

dezza 
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dezza di quel DIO , che vi fa quel- 
le grazie , e nell’ indegnità , che voi 
avete di riceverle . Ah fe voi conofcefte 
chi è quegli , che ve le fa , e chi fiere 
voi, che le ricevete, oh quanto maggiore 
impreflione di gratitudine , e d’ amore 
vi farebbe qualunque più minimo favor 
che vi venga fatto ! Vo\ ben fapete , 
che le dimoftrazioni d’amore,, e le grazie 
medefime più , o meno s’apprezzano , 
fecondo la maggiore , o minor dignità 
del Benefattore 5 un fa luto , per efempio, 
un legno di familiarità , e di benevo- 
lenza , un prenderli per la mano , fe 
vengono da Perfone ordinarie * e ancora 
da uguali, non s’apprezzano, e non fe ne 
fa conto ; ma fe gii riceviamo da qualun- 
que gran Monarca , quanto crefcono di 
valore, e di (lima ? 

4. Or chi è quegli, o Teotimo, che vi 
ha fatto , e vi fa grazie tanto fingolari , 
benefizj di così gran momento , e nel 
corpo , e nell’Anima? £' forfè un’Uomo 
limile a voi ? Voi ben fapete , che tutcp 
il bene vi vien da DIO : ma chi è quello 
DIO? ( ne parleremo più avanti ) Egli 
é IDDÌO Immenfo, incomprenfibile , 
Eternp , Onnipotente , Monarca affo- 
luto del Cielo, e della Terra j è DIO. 
d’infinita Grandezza , d’infinita Maefià, 
avanti il quale tutte le Creature fono co- 
me non fodero ; e quello DIO sì grande 
é quegli , che vi fa tante grazie . Ed oh 

ii gran pelo, che accrefce ! Oh quanto 

x • % 
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più fa rifaltare , e rende più degne di 
(lima le grazie , ed i favori , che vi fo- 
no fatti, quella elfenziale , ed infinita 
Grandezza di DIO, che ve gli fa ! 

$• Se quello DIO così grande ayelfe 
folamente per pochi momenti di tempo 
penfato a voi , o dall’ eccelfo fuo T rono 
vi avefle dato una fol’ amorevole oc- 
chiata , dovrelie tenervi infinitamente 
obbligato di un così gran benefizio , e 
tutto attonito della Bontà di DIO verfo 
voi , dovrelie infuperbirvi * e gloriarvi 
con tutte le Creature , e dir loro: fapete? 
L’ Altilfimo DIO , il Padrone alToluto, 
T Eterno Monarca lì è degnato di pen- 
fare per un quarto d’ ora a me , mi ha 
rimirato benignamente , ha mollrato di 
ricordarli , e che vuole aver cura di me: 
che fentimenti dunque di gratitudine , 
quali affetti dovrete avere al vollro 
liberaliflìmo Benefattore , che elfendo 
DIO d’infinita Grandezza, penfa fempre 
a voi , e continuamente vi fa tanti , e 
così (ingoiar i favori ! 

6. E forfè che voi avete un gran me- 
rito per ricevergli ? Ciafcuno fa , che in- 
tanto s’ama qualche Perfona,e per quell* 
amore , che uno le porta , fe le fa qual- 
che grazia, in quanto fi vede nell’ og- 
getto , che fi ama, qualche bene, per 
cui merita d’efiere amato ; quando dun- 
que, o Teotimo , IDDIO vi ha fatto , 
e vi fa tanto bene , che cola di buono ha 
Egli trovato, e ritrova in voi, che 1* 

inviti 
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inviti ad amarvi , ed a farvi il gran ben 
che vi fa ? Eh , che non fola mente ID- 
DIO non trova , e non ha trovato in 
voi niente di bene , e di merito per ef-. 
fer amato da Lui » ma vi ha trovato » e 
vi trova il fommo male , cì^è i\ pecca- 
to , il quale bada per ^rèndervi merite- 
vole d’ un’ odio fommo , e d* una ab- 
bominazione infinita : così ce n’aflìcu- 
ra P Apodolo : Cum adhvc peccatore s cf- 
femus , prò nobis mortuus^ eft : e pure ef- 
fendo voi così vile , così odiofo a gli oc- 
chi fuoi per il peccato , quello DIO co- 
sì grande vi dà tante dimoflrazioni d 
amore , quanti fono i benefizi , che 
vi ha fatto , e continuamente vi fa . 

7. Intendete almeno adeffo , o Teo- 
timo , le obbligazioni irrmenfe , che 
avete al voftro IDDIO prefente , e 
quanto crefcono di dima i benefizi , che 
ricevete , e per la Grandezza del Supre- 
mo Signore , che ve gli fa , e per P in- 
degnità di voi , al quale fi fanno ? Udite 
come il divoto San Bernardo sbalordito, 
e fopraffatto di sì grand’ amore di DIO, 
efprime 'quella fua Bontà in quelle po- 
che parole ; Dilexit Tanttis tantùm fan- 
tillos , & tales , le quali ben medita- 
te , ed intefe da voi , ballano per trat- 
tenervi più, e più ore alla Preferza di 
DIO . 

, 8. Dilexit Tantus , m’ ha amato quel 
DIO , che è sì grande , sì potente , che 

è pienamente beato da Se ItelTo , e non 

ha 


ì 
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ha bi fogno alcuno di me : tantum , e mi 
ha amato con un’ amore così forte , ed 
; efficace j c ^ e punto non s’ é raffreddato 
per le tante mie ingratitudini \ anzi mi 
riempie in ogni momento di mille bene- 
fizi : tantillos , e m’ha amato , febbene 
! da me fteffo, ed in fuo confronto fon 
meno d’ un verme della Terra , meno d’ 
una gocciola d’ acqua , meno di un’ ato- 
mo di polvere : to tales^ anche più , mi 
ha amato , quando io , perché peccato- 
re , agli occhi fuoi era più abbominevo- 
le , e più odiofo d’ un cane morto : oh 
Bonrà infinita / oh Amore immenfodel 
mio DIO! dilexìt Tantus tantum tantillos , 
ér tales, 

9. Penetrato che farete , o TeotimO| 
dalla grandezza , ed immenfità di tanti 
benefizi , de’ quali fiete debitore al vo- 
ftro buon DIO , che utililfimo mezzo 
, farà quello per trattenervi alla fua Pre- 
fenza , il rapprefentargii , come farefte 
ad un’Amico , che vi ama , il bene , che 
avere, fapendo quanto Egli ne goderà „ 
perii grande v amor che vi porta / Per 
cagione d’efempio, parlando de’ beni 
temporali , avete acquiftato la prote- 
zione di quel Grande , avete confeguita 
; la vittoria di quella lite, avete avuto 
la fucceflione da voi .tanto defiderata , 
vi liete prefo quella lecita foddisfazione, 
vi è andato ben quel difegno , avete fat- 
to quel giudo guadagno ; e ne’ beni fpi? 
rituali avete finalmente acqui fiato quel- 
i ■ • la 
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la virtù , fi é fatta quella mortificazio- 
ne , è riufcita di gloria, e d’ onor di 
DIO quella fatica , fi é fuperata , e vin- 
ta la tentazione , fono più mortificate, 
indebolite le paflìoni ; che dovete voi 
fare allora, o Teotimo ì Non dovete 
già nafconderle a gli occhi di DIO, qua - 
fiche Egli onon ?* abbia parte alcuna ( 
o abbia d’avere a male, che voi l’ab- 
biate; ma anzi tutto allegro, e pieno 
di gratitudine dovete portarvi a’ piedi 
del voftro buon DIO , che avete prefen- 
te , e inoltrandogli il voftro bene così 
temporale, come fpirituale , fare anco- 
ra voi quello , che faceva la bella Suna- 
mitide , che invitava il fuo Diletto a 
veder tutti i pomi così nuovi , come 
vecchi , eh’ erano avanti la fua porta , e 
proteftavafi-^ eh' erano tutti per Lui : 
Omnia poma nova , & vetera fervavi t ibi 
Dilede mi 

io. Così voi dovete invitare il vo- 
ftro DIO , che avete prefente , a vede- 
re la voftr’ Anima arricchita di quella 
virtù ,, infervorata di quella più accefa 
carità, refa più forte contro le tentazioni, 
e proteftarvi , che intknto voi ne go- 
dete , perché fiete certo con quelle vir- 
tù di più piacere a Lui : Omnia poma 
nova , & vetera fervavi tibì . E pari- 
mente moftrandogli il bene temporale , 
Che avete , e eh’ Égli v’ ha dato, dichia- 
ratevi con elfo Lui , che lo volete tutto 
impiegare in fuo fervizio , ed a quello fi. 

D ne 
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re (blamente lo prendete dalle Tue mani, 
per avere con etto un modo miglior di 
fervido : Omnia poma nova , 6* voterà 
fervavi tibi • 

xii Ma non batta già , o Teotimo, 
che voi, come farette ad un’ Amico, 
palettate al vottro IDDIO , che avete 
prefente , quel bene , che avete : quello, 
che più importa , é quefto, che dovete 
riconofcerlo tutto da Lui , confettargli, 
che tutto vi viene dalle fue mani , aver- 
ne a Lui folo tutta l’ obbligazione . E 
però vedendo da una parte la dignità* 
grande , anzi infinita del vottro Benefat- 
tore , e dall’ altra la fomma voftra inde- 
gnità , o come a vitta di tanti benefizi 
Sarete a’ fuoi ‘ piedi pieno d i confufione , 
e gli direte col Profeta Reale .* Non fe~ 
cundùm peccata nofìra fecit nobis , ncque 
fecundùm iniquitates nofiras retribuir noèb\ 
O veramente vedendovi tanto obbligato 
al vottro liberaliflìtno IDDIO, invite- 
rete coll’ ifteflo Profeta la voftr’ Anima 
a benedirlo, e lodarlo per tanti doni, 
che fi compiace di farvi : Benedic Anima 
enea Domino , & noli oblivifci omncf retri* 
battona ejus : e vi protetterete di voler 
lodarlo , e benedirlo , e confettare le 
fue infinite mifericordie, non folo fin- 
attanto. che vivete , ma per tutta l* 
Eternità : Confitebor tibi , Domine , in foto 
corde meo \ Ó 1 glorìficabo nomen tuum in 
aternum » 

ii. Altre volte ammirerete ja fua 

gran 
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gran Potenza in efTerfi voluto fervire 
di un mezzo così debole , ed ineffica- 
ce , qual liete voi , per tirare a fine 
felicemente quell’opera di fuo fervizio, 
e di fua gloria ; e confetterete di co- 
noscere con ciò , che niente é imponi- 
bile all’ infinita QÉ^Divina virtù , e 
che la fua volontsFfi deve adempire 
così in Cielo, come in Terra, e nel- 
]’ Inferno : Omnia quacumque vo'.uìt , ft - 
Cit in Cecie , ér in Terra , & in omnibus 
abjJJis ; e che però tutta la gloria deve 
darli a Lui , ed al fuo Tanto Nome , 
perché di voftro non vi avete altro che 
difetti , ed imperfezzioni : Non nobis , 
Domine , non nobis , fed nomini tuo da 
gloriam . Vedete , o Tcotimo , come fa- 
cendo così, non folo vi tratterrete foa ve- 
niente , e facilmente alla fua Divina 
Prefenza ; ma , riconoscendo tutto il 
bene da Lui, con mille atti di gratitu- 
dine , .«Ti benedizione , e di lode , quell* 
ittetto bene riconosciuto da DIO vi me- 
riterà un’ altro nuovo bene , e Tempre 
maggiore . 
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CAPO XI, 

Che dobbiamo ringraziar • IDDIO de'Bene- 
fizj ricevuti > e fpeciaìmente cPaver - 
. ci creato : e quefio farà un buon 
mezzo per trattener fi alla 
fua Prefenza . 


T Utte le grazie , che con sì larga ma- 
no ci difpenfa continuamente il li- 
beraliflìmo noftro IDDIO) come fono di 

E rezzo infinito per la dignità grande del 
lenefattore , e per il nulla di merito di 
chi le riceve , nel modo che abbiamo ve- 
duto di fopra ; così non ha dubbio, o 
Teotimo , che doverebbero tenerci in un 
continuo rendimento di grazie , e come 
dolci catene Tempre ftretti , e non farci 
mai fcoftare dall’ amabiliffima fua Pre- 
fenza : perché voi ben vedete quanto vo- , 
lentieri fi trattiene il Mendico avanti il 
ricco fuo Benefattore , alloraché lo fov- 
viene ne* Tuoi bifogni : e parimente l’In- 
fermo con quanta foddisfazione tratta col 
Medico , alloraché (la attualmente ado- 
perando tutti i mezzi per rendergli la fo- ; 
spirata falute ; dimanieraché non pare ,1 
che poffa darli mezzo più facile , epiù.| 
foave per trattenerli alla Prefenza dii 
DIO , quanto metterli a’ fuoi fantiflimi 
Piedi , e ripagare con mille efpreflioni dii 

lode. 
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lode , di benedizioni , di gratitudine le 
tante , e tante grazie , che ci ha fatto , e 
continuamente ci fa. Gontuttociò fra gl* 
infiniti benefiz), che ci ha fatto IDDIO» 
ho penfato di fceglierne due folamente 
f per non eflfere troppo tediofo ) i quali » 
come più rilevanti di tutti gli altri, fpero 
che ci daranno materia più abbondante » 
e ci fuggeriranno motivi più forti , ed 
efficaci di gratitudine infìeme, e d’amore 
per trattenerci con maggior frutto alla 
Prefenza del nottro caro, ed amato Bene- 
fattore . 

z. Il primo dunque , ed uno de’ pid 
principali benefizi , che IDDIO ci ha 
fattOjé quello d’averci creafircome fenza 
quefto tutti gli altri non ci gioverebbero 
punto ; così quefto. da per fe folo merita 
non già poche ore , ma intieri fecolì di 
ringraziamento. In primo luogo, o Teo- 
timo , già voi fiete ben perfuafo , e con- 
fettate, che l’efTere, e la vita , che avete, 
ve P ha data IDDIO : perché effondo 1* 
Animp vollra puriffimo fpirito , ed im- 
mortale , i voftri Genitori non y’ hanno 
avuto parte alcuna in crearla ; ma P ha 
creata tutta IDDIO : e ’l corpo ancora, - 
non vi credette già che filano fiati etti 
fòli, che l’abbiano formato, ed arricchito 
di tanti fentimenti così interni, come, 
etterni ; perché da loro fletti non avereb- 
bero faputo formare né pure un’ unghia 
folamente , né pure un folo capello; ID- 
DIO é fiato , che penetrando con .la fua 
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Divina virtù nell’utero materno » a poco 
a poco vi ha organizzato un sì bel corpo, 
e adornato di tanti doni , che lo rendono 
così vago , e così perfetto ; e però quefto 
corpo, queft’Anima , queft’efiere ve l’ha 
dato IDDIO. 

g. Se dunque voi vi tenete tanto ob- 
bligato, o Teotimo, ad una qualche Per- 
fona, che vi dà pochi denari , che vi pro- 
vede di qualche dignità, che v’arricchilce 
di qualche bene miferabile di quella ter- 
ra ; quanto più dovete riputarvi obbli- 
gato al voftro buon DIO , che v’ha dato 
tutto 1’ eflere , e la vita , che è un bene 
tanto maggiore , e più (limabile di qual- 
sivoglia altro bene creato, e fenza la qua- 
le niente vi gioverebbe, anzi né pure po- 
trete avere tutto il rimanente degli altri 
beni , che godete ? Se avete tanto di te- 
nerezza, e d’amore verfo i voftri Genito- 
ri, che non Capete (laccarvi da loro , feb- I 
bene hanno contribuito così poco ai vo- 
flro eflere ; con quanto più d’ amore do- 
vete trattenervi col volìro IDDIO, il 
quale veramente è quegli , che ha cavato 
dal nulla la bell’Anima, che avete, ed ha 
lavorato con la fua Divina virtù quel si 
bel corpo , che godete ; e da cui folo do- 
ìconofcere l’elTere , e la vita , che 
avete ? 

4. E forfè , che voi avevate qualche 
merito più degli altri per edere creato ? 
Ovvero mancando voi , gli mancavano 
mille e mille altri, che. in vece voftra ! 

? pò» 

i 


*4 

Della ? refe 712 a di Dio>Cap.Xl. 79 
potette creare ? Dovete anzi fapere * che 
quando DIO creò voi , s’offerfero al Di- 
vino Creatore da quell’ immenfo Caos 
della pura polli bi 1 ìtà infiniti altri , che 
potevano efler creati in vece voftra , ed 
avere da Lui quell’ ettere , e quella vita , 
che volea dare a voi ; e nondimeno per 
un puro affetto di parzialittima benevo- 
lenza ver fo di voi , da quelle turbe in- 
numerabili di 'Creature pottìbili , fcelfe 
{blamente voi , e volle, che voi folo ave- 
lie l’effe re ; e Sentenziò tutte l’altre a ri- 
manere nel profondilfimo abittodel nul- 
la , dove eravate ftato,voi fin’ allora fe- 
-polto infieme con ette : che bontà par- 
zialiflìma è però fiata laiua in crearvi! 

5. Egli non aveva obbligo alcuno di 
preferirvi , nè voi alcun merito per etter 
preferito; prima che vicreafle eravate 
deipari con tutte le Creature pottibili , 
tutti dell’ iftetta matta , tutti fenz’ alcun 
merito per eìfer creati ; perchè dunque 
tanti , e tanti milioni di Creature pof- 
libili fono 'rimarti nel loro nulla , e voi 
folo liete fiato creato ? Se quanti più 
fono quelli , a’ quali uno viene gratuita- 
mente antepofio; tanto più (limabile è 
il benefizio dell’elezione, e maggiore per- 
ciò è anche 1 ’ obbligo della Per fona elet- 
ta verfo la bontà di chi la elette ; quanto 
farete voi obbligato al voftro IDDIO, 
che in crearvi ha antepofio voi a milioni 
e milioni d’altri, che potevano da Lui ef- 
fer creati ? ^ 
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€• Il voflrobuon DIO alloracbé vi | 
creò aveva prefentiflime avanti i Tuoi 
occhi ad una ad una tutte le ingiurie , e 
tutte le offefe , che averebbe ricevuto da 
voi, fé vi creava;vedeva,che creando voi, 
avrebbe creato una Creatura , che gli fa- 
rebbe data ingrata , infedele , e ribelle 
a’ fuoi giudi comandamenti . Sì , o Teo- 
timo, così é,alloraché IDDIO nell’utero 
di voftra Madre vi formava gli occhi, le 
mani , la lingua , diceva fra sé : io ben < 
fo , che fi fervirà di quelle mani, di que^ 

Ila lingua, di quefii occhi per offender- • 
mi ; e parimente quando arricchì la vo- 
fìr’ Anima di quelle tre nobiliffime po- I 
lenze, Memoria, Intelletto , e Volontà, 
vedeva ben’ Egli , che farebbero fiate da 
voi impiegate in cercare nuovi modi per 
offenderlo ; e pure , benché preycdeflfe 
tanti fuoi oltraggi, e lue innumerabili 
offefe , ha voluto crearvi , e preferirvi 
nella Creazione a tanti, c tanti altri , 
che , fe folfero fiati creati , gli farebbero 
fiati fempre fedeli , averebbero fempre 
procurato la fua gloria , e ’l fuo onore : 
poteva IDDIO avere più di bontà verfo * 
di voi nel crearvi ? 

7. Si racconta per un’-ecceffo d’amo- 
re non più udito quello d’Agrippina Ma- 
dre di Nerone , che eflcndoie detto , 
che il fuo Figliuolo doveva elfere Im- 
peradore , ma infierite Matricida, elfii. 
rifpofe , mi contento , che lìa mio Car- 
nefice , purché il Mondo l’ adori per Ce- 
lare; 
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fare : Occìdat cium regmt . Ah non é 
quello quali il cafo coltro ? IDDIOve- 
deva tante voftre ingratitudini , contava 
didimamente il numero de’ veltri pecca- 
ti ; contuttociò ha voluto darvi la vita; 
e in darvela Egli li é fottopofto a tanti 
volìri llrapazzi.a tante graviflime voltrc 
offefe. • 

' 8. E pure non habbiamodetto Un’ora 
quali niente del gran bene , che IDDIO 
vi ha fatto in crearvi: la grandezza di 
quello benefizio confìlle , o Teotimo , 
principalmente nell’ eccellenza , nella 
nobiltà 1 , nella dignità grande del fine , 
per cui liete creato : voi ben fapete , che 
non liete creato per godere alcuni mo- 
menti di quelli beni Ica rii , e caduchi 
- della Terra ; liete creato per amare in 
quella vita , e pofeia eternamente gode- 
re IDDIO, elTere erede della fua gloria, 
elfcr felice di quella felicità , che gode 
IDDIO. 

9. Sì quello , e non altro, è il dìfe- 
gno che ha IDDIO di voi , per quello 
liete unicamente al Mondo; dimanicra- 
ché voi liete creato per quel fine medefi- 
mo, per cui fono fiati creati i Patriarchi, 
j Profeti , gli Apolidi , gli Angeli , gli 
Arcangeli , i Serafini , e la gran Vergine 
Madre ; anzi per cui é Hata creata la 
Santiflìma Umanità , che per opera del- 
lo Spirito Santo ha unito a sé il Verbo 
Eterno. Si può dare un fine più nobile, 
e più eccellente di quello ? E pure que- 
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fio é il fine , per cui fiete creato anco 
voi. 

10. Che vi pare adefTo di quefio be- 
neficio della creazione , e d’ efler creato 
per un sì gran fine ? Voi, che poc’ anzi 
eravate un puriflìmo , e fcmpliciftimo 
nulla, cioè a dire meno d’ un viliffìmo 
vermicciuolo , di una gocciola d’acqua , 
di un’atomo di polvere, IDDIO in crear- 
vi vi ha fatto capace d’ effere uno de' 
Prencipi del Paradifo, compagno del fuo 
Regno , beato della fteffa {uà Beatitudi- 
ne, e ciò per una intiera eternità per quan- 
to IDDIO farà IDDIO. 

11. Or quello sì buon Creatore non 
d lontano da voi, o Teotimo, ma é vicino 
a voi , dentro di voi , unito più intima- 
mente a voi di -quello, che fiete voi a 
voi fteflo ; e voi elfendo alla Prefenza 
del voftro Creatore, non fapete che fare, 
e che dire ? Perché non gli offerite cen- 
to , e mille volte il giorno come cofa fua 
quella medefima vita, che vi ha dato; 
e non vi proteflate di volerla tutta fpen- 
dere in fuo fervizio, ed in fuo onore ? 
Perchè non invirate voi pure col Pro- 
feta Reale il voftro corpo, la voftr’ A- 
nima , tutti i voflri membri a benedire , 
e lodare il voftro buon Creatore? Benedic 
Anima me a Domino , & omnia , qua in- 
tra me fune , nomini fanflo ejùs : e infieme 
con Lui r ' conferiate in faccia di tutte 
le Creature ‘utto il voftro e fiere » eia 
voftra vita 1 ‘amente dalle fue mani?Xfi- 

tm 
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tote qmniarn ipft e/i DEUS ,* ipfe fecit nos y 
& non ipfi nos . 

12. S* Egli fra tanti altri ha voluto 
fcieglierc folamente voi , che ringrazia- 
menti , e benedizioni non merita quella 
fua Bontà così amorofa , e così parziale 
vedo di voi ? R-iconolcete dunque quefìa 
fua sì gran Bontà , come fola , e vera 
cagione d’a vervi creato : Salvum me fe- 
cit , quoniam voluit me ; compiacetevi d* 
elfere fiato voi il favorito , il prediletto , 
il privilegiato da DIO fra tutti gli altri. 
E fapendo di più , che allorachè vi creò, 
aveva prefenti tutte le offefe , che gli 
avrefie fatto , invitate tutte le Creature, 
tutti gli Angeli, e tutti i Serafini a ve- 
der quello grand’ eccello di carità , che 
abbia voluto crearvi , quando aveva tan- 
ti motividi non crearvi; e purché vi crèaf- 
fe, non abbia avuto riguardo a tanti lira- 
pazzi, che avrebbe ricevuto fe vi creava. 
O qui sì che gli potete giallamente dire : 
Aqua multa non potuerunt cxtìnguerc cha- 
Titatem. 

' 1 Finalmente fapendo la grandez- 
za^ la. nobiltà del fine, per cui liete crea- 
to, in quali amorofe ,e fante impazienze 
non darete fra giorno di unirvi ben predo 
a Lui , come a volìro fofpiratilfimo fi- 
ne ? Quemadmodum defidetat Cervus ad 
fontes aqttarum , gli direte col Profeta, 
ita defiderat Anima me a ad te DEUS ; co- 
me il Cervo alfetato defidera il fonte, co- 
sì 1 ’Auima mia defidera voi mio DIO: o 
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pire riguardando con un certo difpetto le 
cofe di quefto Mondo , vi procederete , 
che altro non defiderate fopra laTerra che 
Lui lolo , ch > JEgl » foio ha da edere ia vo- 
flra eredità , e il DIO del vodro cuore : 
Quid mibi e fi in Cceh ? Et a te quid Doliti 
[uper te tram} DEUS cordis mei , & pars 
me a DEUS in aternum. 

14. Altre volte dando una qualche 
occhiata amorofa a quell’ immenfa beati- 
tudine» che ci afpetta,e per la quale 
liete creato » concepirete un vividìmo de- 
fiderio di efler predo ammeflo in quella 
bella Patria: Quàm ddefta t ab erti acuì a tua 
Domine ! concupìfeit » & deficit Anima me a : 
e vi dichiarerete col vodro buon Crea- 
tore , che una (ola cola è quella , che 
più vi preme » e che quella grazia gli 
addimanderete » c poi tornerete a diman- 
dargli» di abitare ìndeme con efìfo Lui » e 
di goderlo in eterno : Unam petit a Domi- 
no , batte requiram , ut inhabitem in domo 
Domini : e così accefo tutto di delìderio 
di confeguir predo il fine ? per cui liete 
creato , vi tratterrete dolcemente alla fua 
Prefenza , lodando , e benedicendo il 
vodro buon Creatore ; e dopo averlo 
amato, e lodato in queda vita, lo preghe- 
rete , che vi ammetta poi a goderlo nell* 
altra . 
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Della Prefenza di DlQ.Cap.Xìh 8f 

CAPO XII. 

« 

Che Un'ottimo mezzo per trattener fi alla 
Prefenza di DIO è il ringraziarlo del 
benefizio della Redenzione . 

• ^ 

S E l’avervi dato IDDIO l’ eflere, e la 
vita , che avete , vi fomminiftra , o 
Teotimo , come avete veduto , un modo 
così facile, efoave per trattenervi alla 
fua Divina Prefenza , lodando fempre,e 
benedicendo il voftro buon Creatore ; 
quanto più dolce , e più efficace mezzo, 
per trattenervi col voftro buon DIO 
prefente , farà la cara memoriadi avervi 
ricomprato a coito di tutto ild'uo prezio- 
sismo Sangue , di tutta la fua fantiffima 
vita } Beato voi , mio caro Teotimo , fe 
concepirete la grandezza , e ’I pefo d’ un 
così gran benefizio ; io m’ afficuro che fi 
rifveglierà in voi una carità così immen- 
fa , una gratitudine così amorofa , che 
non faprete slontanarvi da’ piedi, e dalla 
Prefenza del voftro liberaliflimo Bene- 
fattore . 

a. Per concepir però nel miglior mo- 
do , che potete , la grandezza di quefio 
benefizio, ricordatevi in primo luogo del 
fommo male, che vi aveva recato il pec- 
cato del voftro primo Padre Adamo: già 
voi fapete, che avendo Adamo tranfgre- 
dito il comandamento del fuo Signore, e 

Pa- 
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Padrone rimafe (ubico, in pena della Tua 
difubbidienza , con tutti i fuoi Figliuoli, 
e Defcendenti, privato dell’ amicizia di 
DiO,e come reo di lefa Divina Maedà, 
sbandito dal Paradifojnè vi era modo al- 
cuno di foddisfare a quella offefa, perché 
effendo d’ infinita malizia , comeché s* 
opponeva ad un’ infinita Bontà , tutte le 
Creature inlieme per effer limitate e fi- 
nite , non avevano tanto di capitale, che 
bada (Te a ioddisfarla;dimanieraché il ca- 
lo era dilperato ; tutti gli Uomini come 
difendenti difgraziati del lor primo Pa- 
dre erano nati Figliuoli dell’ ira , e però 
ancor’ elfi rimadi privi dell’ amicizia di 
DIO, e per Tempre sbanditi dal Paradifo; 
nè vi era altun modo per liberargli da un 
sì gran male, perchè , come abbiamo 
detto, neduna Creatura finita badava 
per foddistare un’ offefa, che in riguar- 
do a DIO offefo aveva dell’infinito . 

3* Fidatevi pure,o Teotimo, in que- 
llo (lato così miferabile,in cui per il pec- 
cato d’ Adamo voi con tutti gli Uomini 
adedo ancora farede; sì, farede ancor’ a- 
deffo nemico di DIO , che vuol dire più 
odiofo , e abbominevole a gli occhi Tuoi 
di qualfi voglia modro più orribile, e 
ichifofo della Terra : per voi non vi fa- 
rebbe più Paradifo , ma farede sbandito 
da quel fortunatidìmo Regno non per 
pochi anni , c per alcuni fecoli , ma per 
tutta quanta 1’ Eternità . Tutto quedo 
gran male vi lì doveva) 0 Teotimo » per 
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Della Preferì za di Dio.Cap.XlU 37 
il peccato folo de) voftro primo Padre ; 
ma fé avete voi poi peccato mortalmen- 
te anche una l'ol volta , quanto farefte 
voi più infelice ? Oltre 1’ effier privo del 
Paradifo è di Fede , che dovrefte ardere 
ancora per una intiera eternità nell’ in- 
ferno come un’ infelice tizzone : quella 
farebbe la voftra condizione , quello il 
voftro miferabiliflìmò flato. 

4 . Or chi v’ha liberato da un sì gran 
male.Chi v’ha ricuperata la bella amicir 
zia, che avevate perduta, e v’ha riconci- 
liato col voftro IDDIO offefo?Chi v’ha 
aperto il Paradifo? Chi v’ha ricomprato 
dall’Inferno ? Non è flato già un’Ange- 
lo , non è flato un Serafino , ma è flato 
J’ ifteflo Unigenito Figliuolo di DIO : 
sì , la Seconda Perfona della Santiflìma 
Trinità, il Verbo Eterno di merito infi- 
nito, febbene era l’offefo , ha avuto que- 
lla carità infinita verfo di voi , che ha 
voluto foddisfare all’ Eterno fuo Padre 
per voi. *. 

j. E però qucfto DIO grande, qual’ 
è flato fempre , s’ é fatt’ Uomo paflìbi- 
le , e mortale*, è venuto a nafeere in 
una Italia , è vifluto molti anni qui In 
terra fra noi fpogliato della fua IVIaeflà, 
incognito, abbietto, in fembianza non 
fidamente di Servo, ma di Peccatore ; 
e finalmente dopo una vira ftenratiflìma* 
carico di dolori , di fpafimi , d’ ignomi- 
nie, come uno federato, é morto inchio- 
dato fopra un’ infame patibolo ; onde 
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quanto è mai flato buono IDDIO verfo 
di voi ! 

6. Ha amato tanto la voftra falute , 
che l’ha voluta comperare a così caro 
prezzo : poteva Egli Spendere di più, fe 
avefle avuto a comprarli il fuo onore , e 
la Tua gloria ? Mio caro Teotirho , av- 
refle avuto mai voi l’ardire di fare a 
DIO quella dimanda?E dirgli per efero- 
piocosì : Mio grande IDDÌO , Monar- 
ca afloluto del Cielo , e della Terra » «o 
per il peccato ho perduto la voftra ami- 
cizia , fono giuftamente elìliato per 
fempre dal Paradifo,fon condannato all* 
Inferno ; ma per liberarmi da un sì gran 
male non vi farebbe altro rimedio che 
quello , ed è , che Voi llelfo ,che liete 
l’ofFefOj (bendiate dal Trono della voftra 
Gloria , prendiate carne mortale , vi la- 
fciate flagellare , coronare di fpine , e fi- 
nalmente come un Malfattore vi facciate 
inchiodar tra due Ladri fopra un tronco 
di Croce : in quello modo folamente io 
fuggirò quello gran male , che mi fi de- 
ve ; per me non, v* é altro rimedio che 
quello : vi chieggo però, che facciate 
tutto quello per me . 

7 * Ah voi inorridite folamente in 
udire un* iftanza di quella forte , e più 
follo che pretendere quello da un DIO 
così grande r liete pronto a prendere 
non uno , ma mille Inferni : non é così? 
E pure tutto quello , per eccello di Bon- 
tà , e d’Amore verfo di voi , 1* ha fatto 
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Della Tre fernet di Dio-Cap.XlI. 89 
di fua voglia GESÙ, e 1 ’ ha fatto quan- 
do eravate di più fuo nemico; vi pare 
aderto , che quefto DIO fia fiato vera- 
mente buono verfodi voi ? 

8. Se volete però conofcere , e toc- 
car con mano anche più fenfibilmente P 
amore di GESCJ in redimerci , fìngia- 
mo di grazia , fe così vi piace, o Teo- 
limo , quefto calo, per altro imponibi- 
le. Figuratevi, che fug li occhi voftri 
venga fchiacciato , e morto il verme 
più vile della Terra, e che moftrando 
voi un qualche Pentimento di compaffio- 
ne verfo il morto vermicciuolo, venifle 
«no, e vi dicefte così : volete voi vera- 
mente che torni a vivere quefto verme , 
che è morto ? Fate in quefto modo ; vo- 
tate le voftre vene di tutto il fangue , e 
Spruzzatene il morto animale ; facendo 
voi in quella maniera, io v’aflìcuro , 
che averete il voftro intento , il morto 
animaletto tornerà di nuovo a rivivere, ' 
anzi non v’ é altro fegreto fuori di que- 
fto , che pofla rendere la vita a quell’ 
infeliciflìmo verme: che rifponderefte 
voi a chi volefte pervadervi di compe- 
rare a fpefe della voltra vita quella del 
verme ? 

9. Voi tutto in collera , e giufta- 
mente fdegnato direlìe : e che ho io che 
far con un verme sì vile ? Che frutto 
mi reca il fuo vivere ? Che proporzione 
corre fra la fua vita , eia mia , che io 
abbia da ricomperare la fua vita con 

per- 


Digitized by Google 


90 Eferc/zìo 

perdita della mia ? E molto piu dirette 
tutto quello , fc il morto verme f'olfe un’ 
Afpido velenofo , che rabbiofamente 
addentandovi averte tentato di uccider- 
vi ; allora , più totto che rendergli la 
vita, goderette che fotte morto; non 
dirette, o farette cosi , mio caro Teo- 
timo ? 

xo* Ma andiamo avanti ; figuratevi 
per impoflìbile , che voi avette tanto d’ 
amore , e fotte così impazzito del mor- 
to verme , che per falvargli la vita ave- 
lie voluto morire voi fletto, che fi di- 
rebbe di voi ? Chi fenza flordirne per là 
meraviglia udirebbe un tal fatto ? Voler 
morire acciò torni a vivere un’ Afpido 
velenofo , che col fuo veleno ha voluto 
più volte torvi la vita? Che ne direbbero 
tutti gli Uomini ? E molto più che fa- 
rebbe , e che direbbe quel verme falvato 
da voi colla voftra vita , fe fotte capace 
di- ragione? Come cambierebbe torto na- 
tura^ fe gli fotte poflibile convertirebbe 
tutto il fuo veleno in medicina per fai- 
var voi ! 

ii. E’ ben quello , o Teotimo, un 
cafo impoflìbile a voi , ma é però quello 
appunto, e anche meno di quello che ha 
praticato con voi 1* amabiliflìmo volìro 
GESÙ per redimervi; non è forfè vero, 
:he in paragone di quell’infinità Maettà 
ìete incomparabilmente più vile, che 
vion (ìa qualfivoglia vermicciuolo in 
confronto di voi ? Che male, oche bene 
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refulta a DIO dalla vollra falute, o dalla 
vollra perdizione ? E qual proporzionò 
corre fra la fua Diviniffima vita con la 
volita , anzi con quella di tutte le Crea* 
ture? Nè folaraente voi liete avanti Lui 
così vile, così tnefchino, e così ignobile, 
ma quale Afpido velenofo vi liete rivol- 
tato, peccando, contro di Lui;e per par- 
te voitra avete fatto tutto il jjoflibile per 
torgli la vita ; e pure che ha fatto quello 
DIO d'infinita Bontà ? ' 

1 2. Egli ha avuto tanto d’amore per 
voi , s’ é .lafciato tanto fopralfare dall’ 
infinita Carità, che ha avuto per la 
volìra falute , che, per liberarvi dall’ 
eterna morte , ha voluto fpargere tutto 
il fuo preziofilfimo Sangue , e perdere 
fra mille (lenti la fua fantiflìma Vita . 

Oh Amore veramente infinitoloh Cari- 
tà da mettere in eilalì di meraviglia gii 
Angeli, ed i Serafini ! Che avranno mai 
detto quei Beatilfimi Spiriti in vedere il 
loro DIO infinitamente grande , infini- 
tamente beato, che pur’era Loffie lo, dare 
la vita, e’1 fangue per fai var voi viliflìmo 
vermicciuolo , che tanto 1’ avete olfefo ! 

E voi liete così infenlìbile , così ingrato 
che avendo vicino , e prefente a voi , e 
dentro di voi il vollro caro Salvatore , ^ 

quel buon DIO , che nel redimervi ha 
dimofirato d’ amare quali più la vollra 
falute della fua preziolìfiima vita , nello 
(lare alla fua Prefenza non.fapete che . i 
fare , non fapete che dire ? 

13. Non 
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i }. Non fapete che fare, nè che dire, 
0 Teotimo, alla Prefenza di un DIO, 
che vi ha redento?Può darli infenfibilità 
maggioredi quella ? Siete liberato dall* 
Inferno a prezzo del fuo Sangue, perché 
dunque (landò a’ fuoi piedi non confef- 
fate in faccia di tutte le Creature la fua 
Mifericordia , e non Io ringraziate , e 
benedite di un favore sì grande , e gli 
dite voi pure col Santo Re Davide.*Co«- 
fitcbor tibi Domine , quoniam magna «fi 
Mifericordia tua fuper me ; eruifti Ani - 

mam meam ex inferno inferiori : o vera- 
mente, Mifericordicc Domini , quia non fu* 
mus confumti . 

14. Se quel buon DIO che avete 
prefente , è quell’ ideilo , che ha com- 
perato a così caro prezzo la vollra fa Iu- 
te , quanti belli atti potete fare a’ fuoi 
piedi di viva fperanza ne’ fuoi meriti , e 
nel fuo Sangue , di che temete? Dite- 
mi che cos’ è più , quello che già vi ha 
dato , dandovi la fua vita , e ’l fuo San- 
gue , o quelloche vi ha promeflb in 
promettervi la fua Gloria ? Se dunque 
già liete al polfelTo , già vi ha dato 
quello , eh’ è tanto più , cioè la fua vi- 
ta , i fuoi meriti , il fuo Sangue j per- 
ché non vi darà ancora quello, eh’ é 
tanto meno, cioè la fua Gloria? Tenemus 
morte m Chriftì , tenemus ianguinem Còri - 
fti : fi quod plus e fi tenemus , quod minjus e fi 
fperemus . 

15. -Oh la bella congiuntura, che 

avete 
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avete aderto di raccomandargli la voltra 
caufa , e di ottenere il perdono de’ vo- 
liti peccati ! già liete tutto Tuo per 
avervi comperato a prezzo del Tuo San- 
gue ; ditegli dunque , che vi guardi co- 
Tne cofa tutta fua: Tuus fum ego , falvum 
mefac : già i vortri peccati Egli ha pre- 
fi fopradife, egli cortano tante pia- 
ghe, e tanto Sangue : Atttitus eft proptct 
federa noftra ; vulneratiti eft propter ini - 
qui tatti noftras ; dunque feìlfangued’ 
Abele gridò vendetta , e fu cfaudito : 
Vox fanguinis Fratris tui clamat ad me 
de terra ; quanto più quel Divin San- 
gue implorerà dal Padre mifericordia 
per voi ? Finalmente che cuore barba- 
ro , e più duro di una felce farà ilvo- 
(Iro , o Teotimo , fe non amerete quel 
buon DIO, che haamatopiù voi della 
lìefla fua vita , e che per amor di voi è 
mortó come un’infame fépra un tronco 
di Croce ! Ah mio caro Teotimo , fe 
avendo prefente quel sì buon DIO , che 
vi ha redento , e vi ha redento con tanti 
fuoi patimenti , voi non l’amate , io già 
da ora fulmino contro di voi la feomuni- 
ca dell’ A portolo: Qui non amat DomìttUtii 
JefttmCbrtJlum anatbtma f\t . 
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CAPO XIII. 

« 

Che un buon mezzo per trat tener fi alla 
Prefenza di DIO è piangere a' fuoi 
piedi » e chiedergli perdono 

de' proprj peccati . 

/ 

A Lia villa d’ un DIO infinitamente 
buono, morto fopra una Croce per . 
foddisfare per i voflri peccati, io m’affi- 
curo , o Teotimo , che avrete concepito 
non folo quanto è flato buono IDDIO 
in redimervi ; ma nell’ifleffo tempo an- 
cora , quanto gran male fono i voflri 
peccati , per foddisfazione de’ quali non 
v’ ha voluto minor prezzo , del fangue, 
della vita, de’ meriti di un’Uomo DIO: 
e però in vedere là gravezza de’ voflri 
peccati , voi tutto sbigottito dalla loro 
enormità vi ritirate dalla Divina Pre- 
fenza , non avete/ ardire di (lare a’ Tuoi 
piedi. 

z. Ah mio caro Teotimo, quanto 
voi v’ ingannate ! Dovete anzi far tutto 
1’ oppoflo ; i peccati voflri paffati , e 
quelli ancora che fate ogni giorno, han- 
no da effer più toflo un’altro mezzo 
molto facile , e foave per trattenervi 
alla Prefenza di DIO . Qual materia 
più propria , e più utile per voi , e infie- 
me più grata à DIO potete avere , che 
deteflare a’ fuoi Piedi la loro gravezza » 

e do- 
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e dolervi amaramente d’avcrli commef- 
fi ? Sì quello appunto é quello , che* 
voglio che voi facciate , che richiamia- 
te i voftri giorni male (peli , raccontia- 
te al voftrobuon DIO , che avete pre* 
fente , l’illoria funefta , e miferabile de* 
peccati, e delle debolezze della voftra. 
gioventù ; che gli ridiciate con amarez- 
za del voftro cuore le cattive occalìoni , 
le male compagnie , che v’ impegnaro- 
no nelle fue offefe . Quella era la Tanta, 
e quali continua occupazione del Profe- 
ta Ezechia ; Rec-ogitabo tibi omnes annoi 
tntos in amaritudine anima me a : ma per 
farlo con quelPumitrà , e dolore , che li 
conviene, é neceffario di penetrarne pri- 
ma l’enormità, ed il pefo . 

5. Voletedunque vedere, o Teoti- 
mo, che gran male é fugli occhi di DIO 
il peccato? Ricordatevi del primo pecca- 
to commelTo dagli Angeli .‘quelli, come 
fapete, erano là più bell’ opera , che fof- 
fe ufcita dalle mani di DIO Creatore * 
purilfimi Spiriti, fenza mefcolamento di 
corpo corruttibile, dotati di tutte le gra- 
zie , e d’ogni perfezione , in una parola* 
Principi del Parodilo, Cortigiani fuol 
favoriti,creati ad aflìlìere al Trono del- 
l’eterno loro Monarca ; or quelli Ange- 
li vedendoli così belli, e arricchiti di 
tante doti, peccarono con un’atto di 
fupcrbia , negando a DIO quella fog- 
gezione che gli dovevano, come a lo- 
ro Sovrano : il peccato però fu folo di 

pen- 
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penfiero , fu il primo peccato, non ave- • 
vano veduto alcun’ altro cfempio, non 
era flato loro minacciato alcun cafligo, 
erano tanti in numero, che a volerli 
cafligar tutti rimaneva in gran parte 
fpopolato il Paradifo ; che ne fù però di 
quello primo peccato ? Di quefto pecca- 
to folo di penfiero ? Che ne fu ? 

4. La Divina Giuftizia fenza ri- 
guardo alcuno al lor numero quali 
innumerabile , alle tante loro prero- 
gativa , • e perfezioni , gli precipitò 
tutti all’Inferno, e di bellici mi Angeli 
di Luce , che erano , divennero tutti 
neri tizzoni d’ Inferno . Che gran male 
dunque convien dire che fia avanti a 
*DlO il peccato , fe eflendo una Miferi- 
cordia infinita , lo fa pagare così caro 
a’ fuor Angeli ! Se un fol peccato balla 
per cambiare migliaia, e migliaia d’ An- 
geli così belli in Demonj bruttiflìmi del- 
1’ Inferno ! 

y. Or voi, 0 Teotimo, n’avete fatto 
uno fo!amente. ? Il volito peccato è flato 
folo di penfiero ? Ah che forfè n’ avete 
fatti tanti, e tanti, e gli avete fatti dopo 
aver veduto punire gli Angeli con tan- 
to rigore per un folo peccato; e gli avete 
fatti dopo che avete veduto un DIO 
morto fopra una Croce per annientare 
il peccato: che iniquità ,che malizia pe- 
rò é la voftra ! Quanto brutto, e quanto 
odiofo farete voi agli occhi di DIO con 
tanti peccati , fe uno folo racchiude in 

fe 
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fe tanta deformità, che bafta per cam- 
biare così belli Angeli in Demon] così 
orribili dell’ Inferno ? 

6 . Ma non é d’ uopo ricorrere al ca- 
fligo degli Angeli per vedere quanto 
IDDIO odia il peccato; venghiamo a 
noi fletti , e vediamo in che modo ID- 
DIO puntfce un fol peccato mortale fat- 
to dagli Uomini di natura per altro sì 
fragili : figuriamoci una grand’ Anima, 
che in tutto il tempo della fua vita abbia 
guadagnato più di merito appretto i! fuo 
DIO con le fue fatiche , co’ tuoi (udori, 
colle fue penitenze , di quello , che ab- 
biano tutti i Confeflori , tutti i Martiri, 
tutti gl i Apofloli infieme : che bell’Ani* 
ma , che carittìma Anima farà mai que- 
lla agli occhi di DIO ! 

7 . Or bene , facciamo , che quell’ A- 
ttima così cara a DIO ridotta alrukimo 
confine della fua vita commetta un fol 
peccato mortale di penfiero, e che iti 
quello peccato parta da quello Mondo ; 
io vi domando , o Teotimo , come trat- 
terà IDDIO con quell’ Anima ? Come 
la tratterà ? E' di Fede, che 1DDIQ in 
primo luogo non terrà alcun conto di 
tanti fuoi meriti, che avevano quali del- 
l’infinito, non avrà alcun riguardo alle 
lante fue fatiche , alla tanta gloria , che 
gli ha procurato in tutta la fua vita : Ju~ 
fi iti a ejus non record abor amplius ; ed é di 
Fede ancora , che per quel peccato folo, 
per quel primo peccato la sbandirà per 

E fe®« 
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fbmpre dal Tuo Paradifo , da quel Regno 
di felicità , e di tutti i beni , che fe le do- 
veva , come a Figliuola , ed erede de* 
meriti di GESÙ CRISTO : dimanie- 
rachè quell’ Anima per quel primo pec- 
cato fatto in un momento dopo tanti , e 
tanti anni di vita fpefa in onore , e glo- 
ria del fuo DIO \ mai m s p' ù 
ammetta in quel fortunatiflimo Regno. 

8. Nè Hmfce qui il cattigo di quel 
peccato Colo , ma oltre il privarla del Pa- 
radifo la condannerà ancora all Inferno: 
sì all’inferno, a quella prigione ftrettif- 
fima , ed ofcura , a quelle tenebre orri- 
bili , a que’ fiumi di zolfo , e di pece ,, a 
quelle catafte accefe di vivaciflìmo , ed 
atrociflìmo fuoco \ sì , ali Inferno, e non 
già per cento , per mille , per cento mil- 
la anni follmente , ma per fempre , per 
Tempre, per fempre, per un’intiera eter- 
nità , per quanto IDDIO farà IDDIO* 


in eterno, in eterno . : 

o. Che vi pare , o Teotimo , dell o- 

dio, che DIO porta al peccato, non fo- 
lamente degli Angeli, ma a quello di noi 
aitai Uomini? Un DIO infinitamente 
buono , infinitamente mifencordiofo ca- 
liga così rigòrofamente un Anima ri- 
comperata col Sangue di GESÙ CRi" 
STO, che prima che peccane gli era 
più cara , ed avea più di merito appretto 
Lui , di tutti i Martiri , di tutti i Con- 
feffori * di tutti gli Apoftoli infieme, per 

un peccato lolo, per un peccato fatto in 

«n 
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un momento la priva per Tempre del Pa- 
radifo, e la condanna all’ Inferno per 
Tempre , per un’eternità ; e tutto quello 
è di Fede* 

ro. Non baderebbe quello Colo , o 
Teotimo , per riempirvi d’eterna confu- 
sone , e non farvi mai più alzare la te- 
tta , una volta fola , che. abbiate pecca- 
to?. Dunque fa pendo voi che il vollro 
buon DIO odiava con un’ odio infinito 
il peccato , e che Io puniva con una pe- 
na eterna , voi nondimeno 1’ avete vo- 
luto fare, e avete amato , e vi Sete com- 
piaciuto in una cofa odiata infinitamente 
da DIO ? Che temerità é (lata mai U 
voftra! Ma voi fin’ ad ora avete cono- 
sciuto il peccato fola mente al di fuori ; 
per conofcere il gran male cheé , bifo- 
gtia vederlo nell’interno . 

ii. Sapete voi , checos’é il peccato? 

E’ un’ingiuria , un’affronto, uno lira- 
pazzo , che falli a DIO ; per prevarica- 
tionem Legis Deum inbonoras , e la ragio- 
ne è , perché peccando li fa , o fi lafcia 
di fare una cofa , che IDDIO con tutta 
la fua autorità ci comanda , o ci proibi- 
sce di fare ; dimanierachè chiunque pec- 
ca , é di Fede che difonora , e fa ingiu- 
ria a DIO : e fe avete mai peccato mor- 
talmente , voi pure avete ingiuriato , e 
fatto un grande affronto a DIO : voi 
Inorridite folamente ad udirlo , 4 ma pure 
1’ avete fatto . . ' . 

. 12. Gli Angeli Hanno pieni di rive- 

£ a xen- j 
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renza , c di timore prottrati avantfquell’ 
adorabìliflìma gran Maeftà , i Serafini fi 
disfanno in un beli’ incendio di Carità 
verfo quell’ infinita Bellezza , tutti gli 
Spiriti Beati fi fanno gloria di fare la vo- 
lontà del loro Signore , e Padrone , e voi 
Creatura viliflìma in quello mentre l 5 a- 
vete offefo, l’avete ingiuriato, e gli avete 
fatto il maggior torto , che gli polliate 
mai fare ; anzi non folo in Cielo , ma 
ancora in Terra tutte le Creature , feb- j 
bene infenfate , e prive di ragione ubbir 
difeono, e fervono al comune loro Crea- | 
tore, e Padrone: i giorni, e le notti, l’ac- ! 
qua, ed il fuoco, i venti, e le tempefte , i 
Leoni, e le Tigri, gli Augelli, ed i Pefci 
fanno la volontà d’iDDIO , lo fervono, 
Tubbidifcono: Omnia facilini verbum e)us y 
folamente voi più infelice di tutte le ! 
Creature avete avuto ardire di negargli 
la dovuta ubbidienza ; vi liete rivoltato 
contro di Lui , gli avete detto; nonfcf 
viam-t non voglio ubbidirvi . 

13. E chi liete almeno voi, che avete 
avuto ardire di Ilare a fronte di un DIO 
sì grande ? Siete voi altro che un pugno j 
di fango impattato da quello mede fimo j 
DIO ? Che una povera, e vile fua Crea- | 
tura, che vivete alle fpefe di quello DIO 
Creatore, che vi ha dato 1’ effere , che 
avete , e ad ogni momento ve lo confer- 
va ? Che cofa eravate prima che voi na- 
fcefte, fe non un puriflimo nulla ? Senza 
quello DIO , che avete offefo , che cofa 

fiete? j 
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fiere ? Che avete ? Che potete ? Ma per 
conofcervi anche meglio, ditemi, o Teo- 
timo , chi fiere voi in paragone di tutti 
gli Uomini ,che fono fiati finora, fono, 
e faranno nel Mondo tutto.^Chi fiete, pa- 
ragonato a tutti gli Angeli , c Santi del 
Cielo? 

14. E pure dovete fapere,che tutti gl* 
Uomini pattati , prefenti , e futuri , tut- 
ti gli Angeli, e Santi infieme metti in pa- 
ragone , e a fronte di DIO fono come 
bi* non fottero, fono meno di un granello di 
ti' polvere in paragone dell’Upivcrfo ; che 
ac* farete dunque voi folo in confronto di 
DIO? Conofcete adeflo il vofiro nul- 
rfci ; la , la vofira viltà * la voftra battezza ? 
nojt E nondimeno- quefio nulla ha avuto 
; «/i ardire di prendetela contro IDDIO 
k j della Maeftà, d ingiuriarlo ,di difobbe- 
gli- dirlo ; e voi , sì , voi 0 Teotimo , liete 
ato quegli . 

tf. Almeno almeno avrete avuto 
[qualche gran motivo di farlo? Avrete 
•tei fatto qualche gran guadagno in offender- 
O lo? Gli avrete voltato le fpalle per fe- 

• > _ 1 r»ir» ~ 
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guire un’ altro DIO infinitamente gran- 
. de, infinitamente buono come Lui ? Oh 
H mio caro Teotimo , quanto mai quella 
0, (letta viltà del paragone accrefce l’ingiu- 
ria , che avete voi fatto a DIO ! • Avete 
peccato per un’ interette di pochi folci i,; 
'per uno sfogo di palfìone , per un piacere 
jfprdido , e momentaneo, non è così? Vie- 
Jabant me propter pugillum hot dei , C^/r^g- 
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men panlt , per un pugno «forzo , per un 
pezzo di pane . 

1 6 . Ha più pefato fu le voftre bilan- 
ce un bene mefehiniflìmo , un 7 indegna 
foddisfazione,una putrida, e vile Creatu- 
ra, di quello, che babbia pefato IDDIO» 
il fuo guflo, il fuo Sangue, il fuo Paradi- 
fo ; perchè peccando avete per parte vo- 
flra voluto piuttoflo perdere il godimen- 
to eterno d* IDDIO, che il godimento 
breve, e momentaneo di quella Creatura» 

Oh che avete mai fatto ! Che empietà è 
(lata la voftralVoi viliflimo verme della 
terra offenderei ingiuriare un DIO cosi 
grande, e offenderlo per sì poco/E poi mi' 
chiedete, che dovete, e clfe potete fare a* . 
piedi del voflro IDDIO offefo, ed in che " , 
trattenervi alla Prefenza di quell’infinità 
Maeflà da voi cotante volte oltraggiata? 

17. Che dovete fare?Dovete proflrar- 
vi colla faccia per terra avanti quella 
Maeftà,che avete prefente; confeffarle la 
grandézza , l’enormità de’ voflri peccati, 
e protefìarvi, che conofcete quanto gran- 
de è (lata la voflra iniquità , in offendere 
un sì buon Padrone, in difguftare unDIO 
infinitamente amabile , e che però la de- 
teinate a’ Tuoi piedi: lniquitatem meam ego 
cognofco , 6* peccatili» metim centra me eft ; 
gli avete a dire col Pubblicano , che non 
avete ardire né pur di alzar gli occhi al 
Cielo, perché conofcete che i voflri pec- 
cati fuperano farene del mare : Peccavi 
fuper numerum arena marii ; ma con t ut- 



. Della Prefettza di Dio . Cap.XlU . lò$ 
tociò ricorrete alla fua Bontà , alla Tua 
Mifericordia ; Propitius efto mibì pecca- 
tori . 

18. Avete a prendere in prefìito i 
fentimenti del Figliuol Prodigo ravvedu- . 
to, e dirgli con eflo lui ; ah mio buon * 
Padre > mio ottimo Padre , oh peccato 
contro del Cielo, e contro di voi : Pecca- 
vi in Coelunty & coram te\ io non vi chieg- 
go già più le carezze proprie di un Fi- 
\ glio, mi vergogno d’effermi portato da 
>Figlio così ingrato , non merito , che le 
Creature mi- riconofcano più , e mi fer- 
vano come ad un Figliuolo di sì gran Pa- 
dre : Non fum dignus vocari filius tuus; mi 
contento di eflere in buona grazia con 
voi, di eflere uno de’ voftrr fervi più. vili: 
Fac me fic ut unum de Mercenaria tuis. 

19 . Mio buon D 10 ,io non mi nafeon* 
do, no: io fon quegli, che vi ho oflefo per 
sì poco, che vi ho pofpofto non foloa 
Barabba, come già fecero i Giudei,raa ad 
un’indegno, e fporco piacere , ad una co- 
fa da nulla : vi confeflo la gravezza de* 
miei peccati, l’enormità delle mie ingiù- 
iìizie: Deliéium meum cognitum t ibi feci, & 
injufiitiam mearn non abfcondi ; voi però 
vedete il mio dolore , la mia abbiezione, 
e la gran pena , che ora ne provo : Vide 
bumilitatem meam , & laborem meum , & 
dimitte univerfa delìBa mea. 

20. So finalmente, che per quanto gra- 
vi fieno le mie Colpe , é Tempre infinità- 
mente maggiore la voflra Mifericordiara 

E 4. que- 
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quella ricorro, in quella fpero; sì , quella 
JVIife ricordia voftra,ch’è infinita, vi pre- 
go a d v fife ad ul'are con e fio me : Mifererg 
ntei DEUS fecundùm magnani mi [tricordi am 
tuam ; fe volete un qualche facrificio per 
fòdisfazione di tante colpe , fon pronto ; 
eccovi il mio cuore contrito, ed umiliato 
dal dolore di a vervi offefo : Satrifieiuin 
DEO fpititus contribuì atus'yùth amato mio 
Signore non lo difprezzate,C0r ccntritum^ 
& bumihatum DEUS non dcfpicits . 

21. Quefto piangere i peccati paffatt 
conofco ancor ^io, voi mi dite, che è un’ar- 
gomento dolorolò sì, ma inficine ancora- 
dolce per trattenermi col mio buon DIO 
«lifguflato , ed oflfefo , perchè fo che non 
vi è facrificio più grato a DIO di im 
cuore contrito , e umiliate 5 ma per go- 
dere della fua amata Preferì za conver- 
rebbe almeno non e flTer Peccatore anco 
adeffo ; più delle colpe pattate mi ritira- 
no dal prefentarmi avanti IDDIO le 
colpe prefent» , e i peccati y che faccio 
ogni giorno,* non palla, fi può giuda- 
mente dire , quali un’ ora fenza qualche 

. fua offefa , ed io ho da aver cuore di Ila- 
re a’ fuoi piedi ? 

22. Sì Teotimo , già ve l’ ho detto* 
che non folo i peccati pattati , ma anco- 
ra i peccati veltri quotidiani vi debbon 
fervir di materia , e d’argomento per 
trattenervi con DIO ; quanto più Cete 
Peccatore pentito, e ravveduto, tanto 
più voglio , che diate a’ fuoi piedi : di- 

, . cerni. 


I 


Della Vrefenzn di Dto.Cap.Xlll, iof 
temi , non vi ha prometto IDDIO d’ac- 
carezzar vi , econfolarvi in quel modo, 
che una Madre fa carezze a’ Tuoi figliuo- 
li ni? Qiiomo do jilii s Maire s blandiuntur % 
ita ego confolabor voi . 

zi. Or che fa una Madre allorachè. 
un tenero Figliuolino , che è tutta la fina 
delizia , e ? 1 cuore del fuo mcdelimo cuo- 
re , cade in terra ? E’ forfè a lei meno 
amabile allorché é cadifto , che prima 
quando fi a va fi in piedi? E dopo che é 
caduto va forfè fubito in collera , e lo 
percuote tante volte quante è caduto? 
Eh non' fa così , ma anzi fubito corre per * 
rilevarlo con amore , e in vece di minac- 
ce , e di rigori fe lo prende nel feno , '1* 
abbraccia, f accarezza e procura co* 
Tuoi baci di raddolcire il fuo dolore, e 
racchetar le lue Arida , e i Tuoi piami : 
ora il vofiro buon DIO ha forfè con etto 
voi un cuore, meno amante , e meno 
compattìonevole di quello , che 1’ abbia 
qualunque Madre terrena verfo gli a- 
mati fuoi Figliuoli? Che farà dunque 
il vofiro buon DIO allorachè vi vedrà 
così fpetto caduto ? Sapete che farà ? Vi 
porgerà la mano perché riforgiate; vi 
compatirà, vi folieverà , e a guifa di 
buona Madre vi confolerà nelle afflizio- 
ni , e nelle anguille , in cui vi vede , per 
eflfer caduco . N 

24. Ecco quello, che farà IDDIO 
con voi allorachè farete caduto *, e poi- 
ché dunque le voltre sì frequenti , e quo- 


t 
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ridiane cadute non vi fanno piuttolio ri- 
correre a DIO , che avete prefènte ? 
Perché slontanarvi da Lui ? No , mio 
caro Teotimo» non fate così; ma allo- 
rachè , dopo tanti proporti di non cade- 
re ; così fpeflo cadete , andate fubito a” 
piedi del voftro buon DIO » ricordategli 
il niente , perchè liete , il niente , che^. 
potete : Memento Domine » quia nibil fum y 
nibil babeo\ nibil valco , profetatevi a” 
fuoi piedi » che da una Creatura così de- 
bole » ed inferma » come voi liete » Egli 
altro non può affettare , che debolezze , 
e cadute » perchè Egli già ben conofce la 
voftra fragilità » ed il fango di cui liete 
comporto ; e però quelle tante , e così 
fpelfe voftre cadute , lo debbono muove- 
re a compallione , e non mica a fdegno: 
Quomodo miferetur Vater Fihorum , mifer - 
tus eft Dominus timentibtis fe ; quoniam ipfe 
cogttovit figmentum noftrum » ét recor datiti 
ejt quoniam pulvis fumai . 

z $ . Ditegli che fe vi vede aderto , e 
Cotanto che vivete, in Rato di Peccato- 
re ; e che nello fpazio di trenta , quaran- 
ta , e cinquanta anni di noftra vita non 
paflfa forfè nè pure un’ora fenza qualche 
fua offefa ; una volta ( mercè la fua infi- 
nita Bontà ) vi vedrà fanto in Cielo , e. 
paleranno miglioni , e miglioni di feco- 
li fenza olfenderlo una fol volta ; anzi 
che in ciafcun momento di quella im- 
menfa eternità non certerete mai di glo- 
rificarlo % e d’ amarlo : e che cofa però 

fono 
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fono cinquanta, e felfant’ Anni di fragili- 
tà , e di cadute , in paragone di quell" 
eternità intiera di lode, di benedizioni, e 
d’amore che gli darete ? 

26. Finalmente con quanti belli atti 
di virtù potete ricompenfare le tante , e< 
quotidiane oflfefe, che fate al voflro buon 
DIO ! In primo luogo gli darete ragio- 
ne , e confelferete che ha fatto bene a 
permettervi quelle cadute , perché in 
quella maniera v’ha umiliato, ed in re- 
gnato come portarvi meglio per l" avve- 
nire.* Rotium mihi quìa bumiliafti me , ut 
di [catti jufiificationes tuas i ma che vederi-'.. 

.dovi però ad e (focosi umiliato , e avvili-, 
to, tocca a Lui a fol levar vi , e darvi cuo- 
re fecondo le fue promeife : Humìliatut 
fum ufque quoque Domine y vivi fica me fecun • 
dum vèr bum tuum. 

27. Gli rapprefenterete il vodro do-' 
Iore , e le lagrime, che avete fparfe per 
non aver cullod ito i fuoi comandamenti;! 
Exitus aquarum deduxerunt ovuli mei 9 quia 
non cufiodicrunt legem tttam: ma che ricor- 
rete però alla fua infinita Mifericordia 
per elTTer confidato in quella così grande 
afflizione : Fiat Mifericordia tua ut confo- 
letur me, fecun dùm eloquium tuum fervo tuo} - 
e che quella Mifericordia infinita, che 
uferà ora con voi , farà quella , che vi 
darà vigore , e fpirito per non peccare 
nell’avvenire : Secundùm Mifericordiattt 
fuam vivifica me , & cufiodiam teftimonia 
m rii tifi : vi protellerete che i fuoi coman- 

E 6 damen- 
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«lamenti fono infinitamente giudi , e ra- 
gionevoli ; Cagnoni Domine quia aquitas 
judiciatua ; e che tutta la colpa è voftra, 
che a guifa di (tolta, e infenfata Pecorel- 
la fiete voluta ufeire di (trada ; Erravi fi - 
eut cvis qua periit. 

28. Sopra ’l tutto vedendo quanto 
grande è (tata la voltra debolezza , pre- 
gatelo efficacemente a concedervi il fuo 
Santo Timore : Confile timore tuo carnet 
meas a darvi lume per conofcere, ed 
imparare a fare la fua Santiffima volon- 
tà : Faci em tuam illumina fuper fervuta 
SuiiMy & doce me jufiificationes tua si lucerna 
pedibus tneis vertuta tuutn : e proponete 
che (limerete nell’ avvenire più I’ adem- 
pimento della fua Legge , e de’ fuoi co- 
mandamenti di tutti i Tefori della Ter- 
ra; Eonum mìbi lex oris tui fuper millìa au - 

ri, & argenti. . # 

29. Se così farete , o Teotimo, voi | 
ben vedete , che non telo le colpe paca- 
te , ma ancor le prefenti, vi daranno una 
molto abbondante materia per trattener- 
vi alla Prefenza di DIO ; e piangendole t 
aderto a’ fuoi piedi ne potrete fperare 
dalla fua infinita Mifericordia il per- 
dono . 


C A- 
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CAPO XIV. 

' V 

Che a» buon mezo per trattenervi alla 
Preferita di DIO è il racconta»* 
dargli il lene temporale » e 
fpirituale del nofiro 
ProJJimo • 

L A Carità , che dovete al voflro Prof- 
fimo richiede , o Teotimo , che voi 
riguardiate come voflro proprio il fuo be- 
re , e ’1 fuo male ; e però dopo aver par- 
lato al voflro buon DIO ; che avete pre- 
fente , di voi , e delle cole voflre , un’ al- 
tro buon mezzo per trattenervi alla fua 
Divina Prefenza vi fuggerifcono le mi- 
ferie così temporali , come fpirituali del 
voflro Proflìmo.Oh fé fapefle quanto vo- 
lentieri IDDIO vi afcolterà , e vedrà v vi 
a’ Tuoi piedi, allora che tutto accefodi Ca- 
rità gli raccomanderete gl’ intereflì del 
voflro Proflimo ! Non temete nòdi pre- 
giudicare a voi con lafciare di parlargli 
delle cofe voflre per raccomandargli il 
Proflimo voflro : perché v’ aflìcoro , che 
forfè neffuno altro mezzo più efficace , e 
più grato a DIO per promuovere ogni 
voflro bene, può giovarvi, quanto la Ca- 
rità che uferete col voflro Proflimo . 

2. L’ Amore del Proffimo, già fapete, 
o Teotimo, che dopo il comandamento di 
amare IDDIO , è il più principale , ed i! 

più 
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più importante di tutta la Legge ;di ma* 
nieraché é limile , ed é mandato quali del 
pari con quello di amare IDDIO tSecua - 
dum autem ftmile buie , diliga proximum 
tuum y e a quelli due comandamenti d’ ar- 
mare iDDlO,e damare il Proflìmofi ri- 
duce Tadempimento di tutta la Legge.* ht 
bis duobus praceptis univerfa' lex pendei ; 
e GESÙ* CRISTO nolìro Legislatore, 
e Maeftro, per dimoftrarci , ed inculcarci 
di quanta premura gli lìa quello Coman- 
damento damare il Proflimo , domanda, 
e chiama quello Comandamento, Pre- 
cetto fuo proprio : Hoc efi Praceptum 
meum ; e non contento di chiamarlo Pre- 
cetto Tuo, li dichiara che quello é un- 
Comandimento nuovo , perché nuova- 
mente infognato ,e rinuovaco, e coman- 
dato da Lui, e con la voce , e con Tefem* 
pio : Mandatili» novum de volxis ut diliga - 

tis invicem * • * 

3. Anzi di vantaggio fi protetta , e 
dichiara , che quello particolarmente 
vuol che lìa il contrafegno, e la marca 
con la quale! Tuoi Dilcepoli , e t Tuoi fe- 
guacr faranno dittinti dagli altri : In hoc 
cognofcent omnes quod Dtfcipuli tnei efiis y 
fi dileflionem babueritis ad invicem t e fi- 
nalmente lo Spirito Santo per. mezzo 1 
deU’Apoftolo S. Paolo ci atticura,che chi 
ama il fuo Proflìmo, ha fatto tutto , ha 
adempiuta tutta la Legge r gui ddìgìt 
proximumy legem implevity e che tutti i co- 
mandamenti , e tutte le Leggi fi riltrin- 

go- 
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, "Della Tre fetida di Dio.Ctip.XlF» il r 
gono, e lì comprendono in queflo co- 
mandamento di amare il Proflìmo : Om~ 
nis enim Lex in uno fcrmone implttur : di- 
lige* proximum ficut te ip furti . 

4 . Poteva IDDIO farci con maggior 
premura, ed infinuarci con più d’autorità 
queflo comandamento d’amare il Proflì- 
mo ? Siete adeflo capace , 0 Teotimo , 
dell’obbligazione ben grande , che avete 
d’amarlo? Ma quanto, e con qual forta d’ 
amore ( voi mi chiedete) debbo io amare • 
Il mio Proflìmo? Uditelo da DIO flcflb. 
Egli che ve ne fa il comandamento , vi 
prefcrive ancora la mifura , e il modo, 
con cui vuole , che voi 1* amiate : Dilige* 
proximum tuum ficut te tpfum \ dovete, di- 
ce IDD10,:imare iLvoltro Proflìmo con 
quell’amore medelìmo , col quale amate 
yoi fleflo : ficut te ipfutn . 

$. Or voi ben fapete , che l’ amore , 
col quale an ate voi fleffo , è un’ amore 
operativo, un’amore, che cerca fola- 
mente Putii voflro i un’ amore tutto fol- 
Iecito , ed occupato in procurarvi ogni 
bene poflìbile , e in divertire da voi ogni 
male anche lontano. Di quefta natura 
dunque ha da eflere l’amor voflro verfo 
ilPtoflìmo, non ha da eflere un’ amore 
Aerile , e di parole ; ma un’ amore , che 
vi faccia operare per il voflro Proflìmo 
tutto il bene, che vi è poflìbile, e far 
quanto potete per divertire da Lui ogni 
male : un’amore che vi faccia rallegra- 
re , e godere del bene del Proflìmo come 

fofle 
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fotte voftro , e dolervi e rattrittarvl del 
fuo male , come l’ averte voi fletto . 

6. Così é,o Tcotimo, intendetela bene, 
che troppo importa ; il bene , e ’l male 
del Prodi mo dovete riguardarlo come fe 
fotte voflro, altrimenti non adempierefte 
il Precetto , che IDDIO vi fa con tanta 
premura d’amare il Prottimo voflro j e la 
ragione ce la dà 1 ’ A portolo , perchè fla- 
mo tutti membri d’un corpo fletto : onde 
liccome nel corpo umano alioraché pati- 
fee un membro , te nerifentono tutti gli 
altri y e quando poi torna a guarire , 
ne godono tutti gli altri membri : Si 
quid patitur ' unum mtmhrum , compatitine 
tut omnia alia membra , five gloriatur u- 
num- membruta y congau.de nt omnia mem- 
bra : cosi noi dobbiamo godere del be- 
ne del Prottimo, e rattr iitarci del fuo 
male. 

7. Udite come graziofamente al fuo 
folito Sant’ Agoftino vi mette (otto gli 
occhi, e vi fpiega quella fimilitudine dell* 
Apollolo, e vi fa toccar con manoquanto 
è vero il rifentirfi che fa un membro del 
dolore, e della pena dell’altro, e far tutto 
quello, che può per foccorrerlo,e rifanar- 
lo. Se il vojìro pie de ydìct il Santo/a/ca una 
fpina , vedete come tutti i membri fubito fi 
rìfsmono , e corrono come in difefa del pie • 
de ojfefo ; /’ occhio fubito cerca con tutta la 
diligenza la fpina , la lingua chiede ov ’ è 
la fpma , e tutto il corpo fi china , e fi pie- 
ga per più facilmente cavarla , e le mani 

. tutte 
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tutte particolarmente / adopvano in tirar 
fuori la fpina \ [ebbene , fegue il Santo , 
fono [ani gli occhi , fana la lingua, [ana 
la mano, [ano tatto il corpo ; tutti nondi- 
meno fi nfentono ; [ani funi cetili , [ana eji 
mazut , corpus , ca/SÈt, (J lingua ,* & ta - 
men invicene felicita Jnnt membra , <& com - 
ùatiuntur omnia membra ; che cofa più 
lontana dal piede che 1' occhio ì £ pur’ 
e fio è il più pronto di tutti gl* altri mem- 
bri a (occorrerlo) perché (ebbene é di- 
nante per la iontanza del luogo , é vi- 
cino però per la carità , e per l’ affetto .* 
Quid tam longè ab oculis quàm pes ; longè 
efi loto [ed proximus affé fin ebaritatis . 

8. Suppolta dunque y o Teotimo , la 
f jgorofa ) e indifpenfabile obbligazione) 
che avete» di amare il Profilino voftro, e 
di goder del (uo bene» e rifentir vi del fuo 
male come fotte voftro, eccovi un bel 
modo di trattenervi alla Prefenza di 
DIO : allora quando vedete nel voftro 
Profiìmo qualche bene o temporale, o 
fpirituale, per cagione d’efempio , lo ve- 
dete arricchito di quei beni di Fortunali 
quei doni di Natura, e molto più di quei 
beni di Grazia , che lo rendono così raro 
agli occhi di DIO, e degli Uomini, non 
dovete già fare , come pur troppo fanno 
alcuni, i quali piuttoiio che goderne, glie 
nc portano invidia, fe n’ attillano , e 
nel loro cuore concepifcono un certo dii- 
gutto, che DIO abbia dato loro quel 
bene . 

Oh 
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g. Oh il gran peccato che farebbe' 
quello , o Teotimo ! S. Gio: Crifoflotno 
dice, che gl’invidiofi di quella Torta, che 
particolarmente invidiano i beni fpiri- 
tuali del loro Profano, quando anche fa- 
ceder miracoli, e fwrero puri quàto fono 
gli Angeli , e facelTero ogni penitenza 
più rigorofa , nondimeno avanti a DIO 
fono più federati , e peggiori di quello» 
che lo fiano gli Adulteri , i Sacrileghi , I 
Ladri . Non fate già voi così , ma anzi 
allora facendo vollro proprio, per mezzo» 
della Carità, il bene del Prolfimo , ralle- 
grate vene , compiacetevene , come fare- 
te appunto fe Tavelle voi Hello ; e però 
rivolgendovi al vollro IDDIO prelen- 
te, come un Fratello, che ringrazia, e ri- 
conofce come proprio il bene degli altri 
Fratelli , gli direte » che voi pure liete st 
parte del bene , che fa a tanti vollri Fra- 
telli , e che però infieme con elfi Io bene- 
direte , e lo loderete In eterno : Narrabo 
ttomen tuum Fratribus m:is , in medio Ec- 
tlcfi<£ laudabunt tc - 

io. Lo pregherete di allargare Tem- 
pre più la fua mano , e verfare in mag- 
gior copia le fue benedizioni fopra di lo- 
ro: Dante te illis colligent , aperiente te ma- 
Ttum tu am , omnia implebuntur bonitate • 
Finalmente ammirerete la fua gran 
Bontà , e ’I fuo grande Amore in cullo- 
dire con tanta parzialità quelli , che fpe- 
ranoinLui , e vivono nel fuo Tanto ti- 
more : Ecce oculi Domini fuper metuentes 
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C um 5 & in eis , qui fperaut fu per mìfericor - 
dia ejus • - : 

- ii. Quello però , che più d’ogn’altra 
cofa vi darà un gran motivo per tratte- 
nervi alla Prefenza di DIO» infavore 
del Profiìmo,farà 11 raccomandarlo nelle 
fue miferie . Per una parte non fi odono 
fé non pianti » Arida , e lamenti , non fi 
veggono che travagli , e perfone trava- 
gliate, ed afflitte di ogni Torta di tabula- 
zioni; e dall’altra , che pena rimirarle ,e 
non poterle follevare ! Vedere tanti, mi- 
ferabili piangere, ed efiere coflrettoad 
"abbandonargli , e a dir loro , mi è impofli* 
bile r aju tanti ! 1 , 

12 . Abbiamoci noflro buon DIO 
obbligazioni infinite , ed Egli ci dice, 
che in contracambio , e in corrifpon- 
denza di tanto bene, che ci ha fatto, 
prenderà , come fatto a Se tutto il bene, 
e tutto il follievo , che daremo al Profil- 
ino noflro : Quod unì ex minìmit mìs fe- 
ciftis , mibifeciflis : e vedere poi il noflro 
IDDIO piangere , per così dire , aver 
freddo, aver fame, efier tribolato, efier bi- 
fognofo nella perfona di tanti miferabili, 
e non potergli dare. qualche follievo, e 
non poterlo pafcere , e confidarlo ,. che 
grande afflizione dovrebbe mai efier la 
voftra ! 

ij. E però quello é quello, o Teoti- 
mo , che avete a dire al voftro IDDIO, 
che avete prefente ; gli avete in primo 
luogo a rapprefentare la pena , e ’1 trava- 
glio» 
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glio , che provate in veder tante miferie 
de’ voftri Prolfimi fenza aver modo di 
fov venirgli; e poi in quella maniera, che 
alcune Pedone caritatevoli lì prefenta- 
no , e ricorrono a’ Ricchi , c Grandi del 
Mondo con ifperanza di aver da elfi 
ùualche limofina per follievo degl’ In- 
fermi , e de’ Poveri vergogno!! , eh’ elfi 
conofcono , così voi dovete ricorrere , e 
proftrarvi a’ piedi del voftro buon DIO 
prefente , avete a rapprefentargli le loro 
necelfità , avete a chiedergli qualche 
confolazione , e qualche follievo per 
loro . 

14. Avete con una voce, e molto 
più col cuore tutto compaifionevole a 
dirgli : mio Dio , ecco là quel mio Fra- 
tello , quella mia Sorella gravemente in- 
ferma in quel letto: Ecce quem amas ìnfir - 
mattir ; ecco là fopra la paglia efpolìo a* 
rigori del freddo «quel mio Prolfimo, 
quella Madre con tanti Figliuoli , udite 
quanto fi dolgono , come piangono; deh 
mio fommo Benefattore, e Padre di tutti 
muovetevi a pietà delle loro miferie , 
giacché uon lo pollo far’ io, inviate loro 
almeno per qualche Perfona di Carità 
un’ abbondante loccorfo che balli a con- 
solargli , fate loro conofcere , che gli 
guardate di buon’ occhio : Oculi e}us in 
pauperem rcfpiciunt> che ormai non potete 
più règgere, e non intenerirvi a tante la- 
grime loro, a tanti loro fofpiri :Propter mi- 
feriam inopum & gemitum Paupcrutn> nunc 
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isturgam , rftc/f Dominus ; che per quantó 
fiano grandi , e molte le loro tribolazio- 
ni , voi avete ben tanto di potere , e di 
forza per liberargli ben pr e fio da tutte, 
Muita tribulathttes Juftorurn de bis orniti- 
bus libetabit tot Dominus . 

1$. Ma come GESÙ’ CRISTO 
ci ha amato particolarmente in ordì, 
ne all* eterna falute , e con quell’ iflefTo 
amore ci comanda d’ amare il Proflimo : 
Ut diligati s invicem , Jìcut dilexìt vos , così 
noi dobbiamo procurare al nofìro Prof- 
ilino il fuo bene fpirituale , c muoverci a 
compaflìone del vero fuo male ,che è il 
male dell’ Anima; e però dopo avere 
raccomandato al voflro IDDJO prefen- 
te gl* intereflì temporali del voflro Prof- 
fimo , dovete, o Teotimo, con molto 
maggior premura raccomandargli i fuoi. 
fpirituali interefli , e ’l bene , ed il male , 
dell’Anima. 

16. Se la Carità , che dovete al vo-~ 
firo Proffimo , v’obbliga d’ aver tanto di 
compaflìone per il male fuo temporale, 
che finalmente farà breve , e momenta- 
neo^ quanto più farete tenuto a compa- 
tirlo , e foccorrerlo allora che lo vedete 
in un qualche grave pericolo di perdere 
IDDIO , perdere il Paradifo , e andare 
alPinferno ? Come mai potete dire d’ 
aver carità verfo il voflro Proflimo , fe 
Vedendolo in pericolo di tanto m<le , e 
avendo IDDIO prefente a voi , che folo 
può liberarlo, voi non fapete che fare , e 
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Eferchio 
che dire alla Tua Prefenza ? 

17. Vedete , per cagione d’ efempio, 
il voftro Proflimo ormai vicino a perde- 
re l’ innocenza , e gravemente offendere 
IDDIO, lo vedere acciecato da qual- 
che veemente , e violenta paflìone , che 
non gli permette conofcere il gran male 
che fa , e che vuol fare ; perché non vi 
gettate allora a’piedi del voftro IDDIO, 
che avete prefente , per implorare con 
tutto il cuor Culle labbra qualche ajuto , 
e qualche lume per trattenerlo , & illu- 
minarlo? Adjuva nos Deus falutaris noflcr. 
Illumina f aciem tuam fu per fervum tuum ; 
perché non piangete a’iuoi piedi le tante 
offefe , che gli fon fatte , e implorate a 
favore del voftro Proflimo la fua infini- 
ta Mifericordia ? Ne memineris iniquità - 
tum noftrarum antiquario» , cito anticipine 
ms mifericordia tua : perché non vi met- 
tete con le voftre orazioni , e con le vo- 
ftre penitenze come mediatore fra ID- 
DIO offefo, e il voftro Proflimo , che 
l’ha offefo ? Giacché , come dice S. Gi- 
rolamo , le orazioni , e le preghiere de’ 
Santi fono come un muro , che trattiene 
l’impeto della collera giufta di DIO : fi- 
cut enim murus bofli opponitur , ita fenten - 
tia Dei Sanflorum precibus frangitur . 

18. Oh il bell’ eferclzio , che farà j 
quello , o Teotimo ! come potete fpera- 

re , che il voftro DIO in riguardo alla 
Carità , che uferetecol voftro Proflimo, 
non folo gli darà quell’ opportuno foc- 
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corfo , che gli chiedete , ma darà ancora 
a voi- il merito , e la mercede del gran 
bene, che avrete procurato al Proflìmo 
voftro che é la Tua eterna falute , e del 
gran male , da cui l’avete liberato , cioè 
dail’eterna fua dannazione ! 

CAPO xv. 

1 * * 

Si dima (Ir a , che un buon mezzo per trat- 
tener fi alla Prefenza di DIO è par- 
largli di Lui , e de* fuoì Attri- 
buti ì e fi comincia dall * 

"Eternit e Indepen • 
denza di DIO . 

$ 

D Opo eflervì trattenuto tauro tempo 
col voftro IDDIO , in parlargli di 
- voi, e del voftro Proflìmo, è d’uopo adef- 
fo , o Teotimo, di follevarvi più in alto, 
c ormai cambiare materia, e concepire 
penfieri più fublimi , più nobili ,e degni 
della Maeftà , e della grandezza di quel 
DIO , che avete prefente . Voglio che 
non più voi , né il voftro Proftìmo , ma 
IDDIO fteflo , le Tue Perfezioni , i di- 
vini fuoi Attributi fiano 1 * argomento , 
con cui dovete trattenervi alla fua Pre- 
fenza . 

. .a. Vedete che materia vafta , abbon- 
dante , anzi infinita, ma infieme quan- 
to eccellente , quanto nobile , di quanto 
piacere, e gufto di DIO é quefta, che ora 
vi propongo . Su dunque, mìo caro 
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Teotimo, non vi perdete di cuore , en- 
triamo nel gran pelago delle Perfezioni 
Divine : io di tante , e innumerabili Tue 
Grandezze ne fceglierò folamente alcu- 
ne poche , e ferveranno come per model- 
lo Copra di cui potete imparare il modo 
di fervirvi delie altre fue per tratte- 
nervi con frutto, e con dolcezza alla Pre- 
fenza de! voftro IDDIO. 

3. Cominciamo dal bell’ Attributo 
Ac\V In dependenza >cd Eternità d’IDDIO: 
ditemi , o T eotimo , quanto tempo é,che 
IDDIO è ufcito fuori dal nulla ? Da chi 
ha avuto principio, chi é flato fuo Padre, 
che gli ha dato quel belliflìmo , e nobilif- 
fimo Efler che ha ? Eh che dimandc, voi 
mi dite , * he principio ? Che Padref’Che 
tempo ? io fo bene , che è articolo indu- 
bitato di Fede , che IDDIO è (lato ab 
aterne , é (lato fempre , non ha mai avu- 
to principio ; e tutto i’ E(Ter che ha , V 
ha da fe fleflo , e non n’ d debitore a ve* 
runo ; anzi che Egli é il Principio , la 
prima , e univerfale Cagione di tutto T 
efler creato , me lo dice ì’ApoftoIo, Quis 
prior dedit ei ? q noni am ex ipfo , ó* per 
ipfum omnia : così è, o Teotimo , voi dite 
bene ; ma avete mai confìderato, che pri- 
vilegio (ingolariflìmo , che eccellentiflì-- 
ma Perfezione fia quella del voftro ID- 
DIO ? 

4. Tutte le Creature hanno un’eftre- 
mo bifogno , e una totale dipendenza da 
DIO , ed Egli è Indipendente da tutti, e 
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Della Vrefema di Dio.Cap.XV» ti f 
folo batta a fe fletto ; tutte le Creature 
non hanno da fe flette altro , che il nul- . 
la , e quello che hanno , e che fono , lo 
riconofcono tutto da DIO ; DIO folo il 
nobiliflìmo, e perfettiflìmo Ettere che 
ha , non lo riconofce da verun’altro , ma 
l’ha da fe medefimo , ed ^ il Principio , 
e’1 Fonte inefauflodi tutto l’effere fuo, e 
degli altri. 

j. Né fono già pochi anni fedamen- 
te , che IDDIO gode quel perfettiflìmo 
Ettere che ha , ma l’ ha avuto per un’in- 
tiera eternità prima ancora , che fotte il 
Mondo : Priufquar» formaretur terra , & 
or bis , àfeculo , & ufque in feculum tu es 
DEUS ; dimanieraché non mille anni , 
non cento milioni di anni, e di fecoli 
avantiche fotte il Mondo, IDDIO ave- 
va 1’ Ettere , che ha adeffo, ma P ha a- 
vuto fempre; é un’eternità, che gode 
il nobiliflìmo Ettere che ha , né fi può 
attegnare alcun momento di tempo , nel 
quale IDDIO non fia (lato , o abbia co- 
minciato ad ettere, perchè é flato Tem- 
pre. 

6. Oh la bella dote, oh che nobilif- 
fima perfezione , torno a dire , è quella , 
o Teotimo, del voftro IDDIO! Non 
folo è Independente da tutti , ma anzi 
Egli é la prima Cagione di tutte le cofe 
create; tutte le Creature riconofcono il 
loro ettere, ed il loro bene tutto da DIO, 
ed Egli folo l’ha da Se fletto , e l’ha avu- 
to fempre,!’ ha avuto non folo milioni 
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dì fecoli fopra fé coli prima che fotte il 
Mondo , ma l’ha avuto Tempre, Tempre. 

7. Se IDDIO dunque é Independen- 
te da tutti , ed Egli folo è il primo Prin- 
cipio di ogni bene creato , e però tutto il 
bene ancora , che avete voi , o Teotimo, 
ve l’ha dato IDDIO , perché v’infuper- 
bite ? Dice 1’ A portolo , l’avete forfè ac- 
quirtato con le voftre forze , e con le vo- 
lire induftrie ? 'P avete forfè da voi Retto? 
Ma fc tutto è dono di DIO , Quid gloriti' 
sris , quafi non acceperis ? Perché vi gloria- 
te , evi preferite a querta , e quell’ altra 
Creatura ? 

8. Se un Maertro , per cagione d* e- 
fempio , avette fatto molte , e diverfe 
compofizioni , una più , o meno eccel- 
lènte dell’altra, e le averte diflribuite a 
più , e divertì Fanciulli per recitarle, chi 
farebbe di loro, che per averla ricevuta 
migliore fi riputafle più dotto, o fi prefe- 
rirti: nell’ingegno , e nel fapere a quelli , 
che l’hanno ricevuta men buona ? Anzi 
fapeàdo, che ciò che gli é toccato, é 
tutta opera del Maertro , e non vi ha al- ! 
tro di fuo , che averla ricevuta , tutta la 
lode la darebbe al Maertro , e confette- 
rebbe che fi deve a lui folo: qucfto ap- 
punto è il cafo noftro , o Teotimo , era- 
vamo tutti un puro , e femplicirtìmo nul- 
la , IDDIO ci ha dato I’ etter che abbia- 
mo* econ l’ etter ci ha di più arricchito 
di querta , e di quell* altra dote , ed a chi 
ha dato una maggior perfezione, ed a chi 
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un’ altra minore , per fare (piccare in un 
modo , e in un altro , in chi più, e in chi 
meno l’ infinita fua Potenza , il fuo infi- 
nito Sapere , non ci abbiamo nulla di no* 
flrofe non averle da lui ricevute ; come 
dunque gloriarvi , come preferirvi all’al- 
tre Creature , fe quanto abbiamo ce 1’ ha 
dato IDDIO? QuiA gloriarli > quafi r.on 
acccperis ? 

9 . Parimente fc tutto 1 * e (fere , e ’1 
bene , che hanno le Creature , 1’ hanno 
tutto da DIO , allorachè vedete, o Teo- 
timo , qualche bella dote , o di Bellezza, 
o di Bontà in una qualche Creatura, per- 
ché vi lafciate rapir gli affetti da quella 
Creatura mefchina,e non vi fervite piut- 
tofto di quella per più amare il Creatore? 
Già v’ho infegnato di fopra nel Capito- 
lo VII., come tutte le Creature , che 
vi fi prefentano avanti gli occhi , vi pof- 
fono fervire come di fveglia , e di memo- 
ria per farvi ricordaredi DIO ; e in ve- 
derle cosi belle , e così buone , argomen- 
tare quanto dunque più bello , e più buo* 
no farà IDOiO , ch’é il Principio , e ’I 
Fonte, dal quale viene tutta la Bontà , 
tutta la Bellezza non folodi quella Crea- 
tura' in particolare , ma di tutte le Crea- 
ture infieme. 

10. Or quello pure dovete fare adef- 
fo , che connderate quello bell’Attributo 
dell’Indipendenza del vofiro IDDIO , e 
vedete come tutte le Creature da Lui di- 
pendono, e tutto il bene, che hanno lo 
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fìconofcono (blamente da Lui . Oh il bel 
motivo , che avete dì follevarvi dalle 
perfezioni delle Creature , a confederare 
la Bontà , la Bellezza , e 1 ’ Effer perfet- 
tiflìmo del Creatore ! Come in vederle 
da loro Beffe così povere , e così mefehi- 
. ne, potete facilmente (laccarne l’affetto, 
e rivolgerlo tutto a DIO! Che cofa è , 
i potete dire a voi Beffo , quella Creatura, 
che por vorrebbe il mio affetto ? Da fe 
Beffa non è altro che un puriflìmo nulla; 
tutto il bene che ha , non é fuo , glie l’ha 
impreflato IDDÌO : il mio DIO sì, che 
è amabile , e merita tutto il mio amore , 
mentr’é la prima Cagione della Bellezza, 
e dell’ effere di tutte le Creature ; e quel 
fommo , ed infinito bene , che ha , 1’ ha 
da fe Beffo , é tutto fuo, non lo riconofce 
da verun’ altro. 

ir. Sì , mio caro Teotimo , riandate 
pure tra voi medefimo ripenfando , e pe- 
netrate vivamente quefto sì beilo Attri- 
buto dell’ Indipendenza , ed Eternità del 
voftro IDDIO ; che voglia dire efTere il 
pr imo Principio , e la prima Cagione dì 
tutto l’effer creato , tutte le Creature di- 
pendere da DIO, ed Elfo effere Indipen- 
dente da tutti, e l’infinito perfettiflimo 
Effere non folamente averlo da fe Beffo, 
ma averlo avuto fempre; oh come allora 
vi farà facile di trattenervi in mille , e 
- mille atti di virtù alla Prefenza dei vo- 
Jftro IDDIO/ 

- iz. Vi compiacerete primieramente, 

e vi 
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e vi rallegràrete, che fia quel gran DIO, 
eh’ Egli é , e fia da fe fletto , e batti a fé 
folo, e dell’ infinito bene che ha , non 
ne fia debitore a veruno ; e di più che fia 
flato Tempre così, e quel perfettiflìmo 
Ettere , che ha adeflo, l’abbia avuto Tem- 
pre: l’adorerete come prima , e univerfa- 
le Cagione di tutto il bene , e di tutto 1 ' 
eflere delle Creature ; e però riconoTce- 
rete tutto quello chefiete, tutto quello 
che avete, come opera delle Tue mani , 
come dono della Tua liberalità : vi vergo- 
gnerete , che ogni piccolo faggio di bel- 
lezza , c di perfezione , che avete veduto 
nelle Creature , abbia rapito tanto i vo- 
flri affetti , e obbligato il voflro cuote ; e 
abbiate poi amatosi poco IDDIO, da 
cui viene tutto il bello , e tutto il buono, 
che hanno : accuferete a’ Tuoi piedi la 
voflra temerità, e la voflra fuperbia, che 
eflendo Egli l’Autore di tutto il voflro 
bene , n’abbiate voluto tutta la gloria , e 
-tutta Ja lode per voi, e l’abbiate attribui- 
ta a voi fletto, alla voflra induflria , alla 
voflra fatica. 

13. Vi umilierete finalmente nel pià 
profondo dell’Jnferno, in vedere che non 
• potendo da voi fletto, e con le vottre fole 
forze Tenza IDDIO battere una palpe- 
bra , muovere un piede, articolare una 
fillaba , abbiate , alloraché peccafle, pre- 
tefo in un certo modo quella independen- 
za da DIO, molirando quali di non co- 
nolcerlo , e non aver che fare con Lui ; e 
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che in paragone deli’ Eternità dì DIO* 
potendofi appena dire che abbiate comin- 
ciato ad efiere , e fiate appena ufcito dal ■ 
nulla, dopo pochi (lì mi giorni di vita che 
avete, fiate voluto Ilare a fronte di un 
DIO eterno, ve la fiate prefa con un 
DIO, che è fiato Tempre » 

14» 11 più principale però tra gli af- 
fetti , co’ quali dovete trattenervi con il 
voftro IDDIO, vorrei, o Teotimo, che 
folte quel dell’Amore : e per accenderlo, 
e rifvegliarlo nel vofiro cuore , guardate 
quello DIO Eterno , e Independence da • 
tutti , che ha fatto per voi : Egli ha vo- 
luto farli Uomo , e facendoli Uomo, co- 
me Uomo ha avuto principio, ha comin- 
ciato ad elfere , e fono pochi anni , eh’ è 
nato; e febbene nafee folamenre come 
Uomo , contuttociò quell’ Uomo nato è 
JDDiO ; onde fi può dire con verità di 
fede , in quella fìalla , in quella notte » 
tanti anni fono , è nato IDDIO, 

15. Oh fe vi folte trovato a Betlem- 
Sne , o Tcotimo , alloraché nacque GE- 
SÙ ! che avrefie mai detto in fapere , e 1 
credere per articolo di Fede, che quel te- 
nerilfimo Bambino nato di frefeo, che 
ir.ollra pochi giorni, anzi poche ore di 
efiere , e di vita , è quel DIO , che d fia- 
to Tempre , quel DIO , che per un’intie- 
ra Eternità gode quel belliffimo , e per- 
fettifiìmo Efiere che ha , quel DIO, che 
non fi può alTegnare momento alcuno di 
tempo , nel quale non fia fiato ; e poi ve- 
dere 
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Della Frefettz/t di Dio.Cap.XP. Hi 
dcre quell’ illedo così impicciolito , ed 
umiliato per voi, che fono poche ore, an- 
zi pochi momenti di tempo , che ha co- 
minciato ad edere !;. 

1 6. Nelttfielfo modo guardate quell 
Indipendente da tutti , quello , da cui di- 
pendono tutte le cofe create , come adef- .. 
fo , edendo divenuto Figliuolo di MA- 
RIA, Federe, e la vita che ha, la ricono- 
fce da MARI A,n’é debitorea MARIA, 
c non l’avrebbe, fe non glie V a vede data 
MARIA i né dipende già da MARIA 
(blamente nel nafeere , ma vedete come 
ufeito appena tutto ignudo dal Seno Vir- 
ginale fi raccomanda co’ vagiti alla Ma» 
dreper eder involto in povere fafciej co- 
me chiede alla, meglio che fa , qualche 
goccia di latte per nutric|rfi, e maatencr 
quella vita , che ha avuto ; come cerca le 
braccia , e ’l feno della Madre per edervi 
accolto; e quello é quel DIO , torno a 
dire , Indipendente da tutti , quello eh’ é 
il primo Principio di tutte le cofe create, 
ora per amore di voi dipende da MA- 
RIA , il Creatore dalla Creatura, il Pa- 
drone dalla Serva , GESÙ da MARIA. 

17. Or quello DIO Eterno , quello 
DIO Indipendente da tutti , che s’é tan- 
to umiliato , p abballato per amor vodro, 
é quegli , o Teotimo , che avete prefente 
a voi : che adetti però faranno i voftri , 
che ringraziamenti , che benedizioni, che 
amore.' Poteva forfè Egli far qualche co- 
fa di più per voi , che , emendo eterno , 
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fatfi bambino di pochi giorni , ed’ Indi- 
pendente eh’ Egli d da tutti , riconofce- 
re ora la vita, e dipendere da MARIA * 
Oh quanto è amabile , oh quanto è caro 
un DIO Eterno fatto Bambino, per li- 
berarvi da un’eterno male, e per darvi 
un’eterno bene / Oh quanto fiete obbliga- 
to ad amare quefto DIO , che eflèndo 
primo Principio di tutte le cofe create , 
dipende per amor voftro nell’ effere , e 
nella vita da MARIA.* Almeno almeno 
non vorrete voi dipendere in tutto , e per 
tutto da un sì buon DIO , riconofcere da 
Lui tutto il voftro bene , e non vorrete 
voi lar Tempre tutto quello , che vuole 
iDDIO ? 

— » 

CAP O XVI. 

i 

Che la Grandezza » «f Eccellenza del per • 
fettijjìmo EJJeredi DIO è urì ottime 
motivo di trattener fi alla 
fila Erefenza . 

* 

L ’Effere IDDIO Indipendente da tut- 
ti , e non avere avuto mai principio, 
anzi effere Effo flato il primo Principio 
di tutte le cofe create é un bell’Attributo, 
non ha dubbio , o Teotimo, e bafta-per 
trattenerfi amorofamente , e con frutto 
più e più ore all’ amabiliflìma Tua Divi- 
na Preienza: ma fe volete anche con più 
di gufto , e più d’amore godere del vo- 
* Aro 
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Aro buon DIO preferite , bifogna entrare 
più avanti nell’ abiffo delle fue Perfetto- ' 
ni, e sforzarvi alla meglio che potete-* 

, di conofcer chi Egli fia. 

z. Chi é dunque , o Teotimo , quello 
DIO , che avete prefente ? Che inten- 
dete allóra che dite IDDIO ? Dovete fa- 
pere ché IDDIO è un’Effere fempllciffi- 
mo , infinitamente perfetto, che racchiu- 
de in sé lolo tutta la bellezza , tutta la 
bontà , tutto 1’ effere , tutte le perfezioni; 
e tutte le doti , che hanno avuto fin’ ora, 
che hanno prefentemente , che avranno , 
e che potrebbero avere tutte inficine le 
Creature; e le contiene non già in un 
modo materiale , imperfetto, e limitato, ■■] 
come le Creature ; ma virtualmente , e- 
minenteinente in un modo fingolarifiì- 1 
mo , in quella maniera che una Doppia 
fi dice , che contiene in sé il prezzo di 
molte inferiori monete , non già fecondo 
la bada loro materia , come di rame , o d’ 
argento, ma fecondo il precifo loro va- 
* lore . 

3. Che Effere dunque belliflìmo , no- 
bilifiimo , perfetciflìmo é quello di DIO, 
le ha tutto il bello , tutto il buono , tutto 
il perfetto di tutte le Creature , che fono 
fiate , che fono , e che potrebbero efft re , 1 

e i’ha in un modo così nobile , divino , e 
fuperiore ad ogni noflro intendimento ! ' 

Quanto prezioia , c fiimabiie farebbe 
quella gemma , che da sé (bla contenere 
lo Iplendore, e la ricchezza di tutte quan-» 

F 5 te le 


Digitized by Google 


1 3 o Tiferei zio 

te le gemme , che fi fono trovate fin’ora, 
che fi trovano , e fi troveranno fino alla 
fine del Mondo ? Quanto bello , e mara- 
vigliofo farebbe quel fiore , che , elfendo 
folo , racchiudere la bellezza , la leggia- 
dria , la foavità di quante fpecie di fiori fi 
fono veduti , fi veggono , fi vedranno , e 
potrebbero vederli (opra la terra ? 

4 * Quanto bello però farà IDDIO, 
quanto buono , quanto perfetto , fe con- 
tiene in sé folo tutta la bellezza delle Cofe 
belle, tutta la bontà delle cole buone, tut- 
ta la fapienza delle Perfone favie , in una 
parola tutte le perfezioni , e le doti di tut- 
te le Creature ; e non folo contiene tutto 
quello, ma infinitamente più di tutto quel- 
lo, che hanno di bello , e di buono , e pof- 
fono anco avere tutte le Creature potà- 
bili? 

S- E' poco però il dire, che IDDIO 
contiene in fe folo tutte le perfezioni , e 
tutte le doti: dovete di più fapere, che 
ie contiene in un modo infinito, cioèva 
dire , ogni perfezione , ed ogni bene, che 
«elle creature è limitato, e finito, in DIO 
fi trova in un modo infinito , che vuol 
dire fenza termine , fenza mifura , ferza 
fine , e però la Bellezza di DIO è infini- 
ta , la Sapienza di DIO é infinita , la 
Bontà , la Giufiizia , la Mifericordia ; le 
Perfezioni tutte di DIO fono infinite. 

6. Oh s’io poteffi darvi ad intendere, 
che voglia dire una cofa effere infinita , 
che gran concetto farefte della Grandez- 
za 


Della Prefertza dì Dio*Caf>.XFL i $ i* 
ta dell’Etere di DIO ! Sapete voi , per 
cagione d’efempio , che vuol dire una li- 
nea etere infinita nella Tua lunghezza , o 
eter lunga infinitamente ? fi ricerca , che 
quella linea fia lunga tanti palmi, tanti 
palli , tante miglia , che quando uno vi 
camminate (opra per mille , e mille an- 
ni , anzi per mille millioni di anni fenza 
punto fermarli, non pota mai giungerà 
al fine, ed all’ultima eltremità della linea ; 
anzi fia Tempre vero , che dopo un viag- 
gio così continuato , e sì lungo, tutta la 
linea in tanto tempo trafcorfa , non é né 

f iure la centclima , la millefima parte del- 
a linea, che vi rimane anche a trafcorre- 
rc : allora dunque , o Teotimo , che dite 
Bellezza infinita, Sapienza infinita, Cape- 
te voi, che cofa dovete intendere ? 

7. Dovete intendere un,: Bellezza , e 
una Sapienza così grande , che le tutti gl* 
intelletti cosi umani, come Angelici s’ 
occupatero per un’intiera Eternità a con- 
cepir bellezze , e Capienze Tempre nuove , 
e Tèmpre maggiori 1* una dell’ altra , mai 
nondimeno con tutte le loro immagina- 
zioni , e concetti , cotante, e cotante vol- 
te moltiplicati, e raddoppiati, non po- 
trebbero arrivare a concepire una Bellez- 
za , ed una Sapienza infinita ; perché ef- 
i’cndo tutti quelti intelletti limitati , e fi- 
niti , con Tono capaci di concepire , e di 
comprendere una cofa infinita . 

8. Quanto é dunque grande T ElTere 
infinito di DIO ! Bellezza infinita , Sa- 
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pienza infinita , Onnipotenza infinita , 
tutte infietne le Perfezioni , e tutte infi- 
nite ; chi può mai concepirlo! Chi può 
mai comprendere la Grandezza , la Pro- 
fondità del Divino fuo Elfere , le ha tut- 
te le perfezioni , e quelle fono tutte infi- 
nite ! 

9. E fecosì é , qual farà dunque , o 
Teotimo , quella Creatura così buona , e 

* h _ » 

così perfetta , che polla paragonarli , e 
metterli in confronto del perfettifiimo 
Eflfer di DIO ? E fe non li trova quella 
Creatura fola , potranno almeno tutte le 
Creature infieme di quello gran Mondo, 
potrà almeno il Ciclo con tutte le fue In- 
telligenze dotate da DIO d’ ogni più ec- 
cellente perfezione, paragonarli, ed ugua- 
gliarli alla Bontà, alle Perfezioni di DIO.^ 
Ah che balla ricordarli , che voglia di- 
re una cola eflere infinita, per fapere, che 
fra il finito delle Creatuie, e l 5 Elfere 
infinito di DIO non fi può dar fomiglian- 
za , o proporzione veruna : Finiti ad in fi- 
nitutn nulla efi prcpovtio . • 

10. Voi credete dire un bel concetto, 
e fare una grande efprellione d’ amore al 
yolìro IDDIO , allorché gli dite , che è 
maggiore , e piu bello di tutto il Mondo; 
che liete pronto a perdere tutte le Greatu* 
re più follo che perder Lui folo; che Egli 
folo vai più del Cielo , c della Terra ; e 
pure Sant* Ambrogio v’alficura , che a 
parlare così gli fate torto , perché in da- 
marlo maggiore , e più grande , lo veni- 
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te in qualche modo a paragonar con le 
; lue Creature; Domine Jt te majcrem ornai- 
bus dixero , injuriosè te tu ti operibus compa- 
' . ratti . • - 

- 11. Vi perfuaderefie forfè d’aver det- 

to un gran bene del Mondo , ed avergli 
dato una qualche gran lode , lei’ avelie 
chiamato più grande , e più limabile di 
un granello di polvere ? £ pure voi dite 
affai meno di DIO, allora che lo chiama- 
te maggiore di tutto l’ Uni verfo , perchè 
finalmente fra il granello di polvere , e il 
Mondo vi è qualche proporzione, giac- 
che raddoppiato quello granello tante , e 
tante volte fino ad un certo numero , ar* 
ì» riverebbe finalmente ad uguagliare la 
gran machina del Mondo; là dove per 
f quanto li raddoppi per mille, e mille ie- 
coli tutto 1 ’ Univerlo y farà lempre infi- 
nitamente minore, e meno perfetto di 

DIO. 

iì. Volete però fapere che cofa é 
tutto T Univerfo , e che cofa fono tutte 
le Creature in confronto di DÌO ? Ve lo 
dice Egli fieffo nella Sapienza : Tanquam 
ttiCmen tutti fiaterà fic e fi ante te erbis terra - 
rum , & Jicut guttee roris antelucani ; tutto 
il Mondoè avanti di voi , come un leg- 
• gierifiìmo tracollo di fiaterà , e come una 
goccia di rugiada matutina. E più e fpre fi- 
la mente inifaia: Onmes Geme s quafi non 
| fint , fic f un t cerarti te , & tanquam nihti \ & 
> inane reputata funi ; tutte le Creature 
avanti di voi fono come non foffero , e 

fono 
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fono (limate come un niente. 

ij. Or fe tutto il Mondo, anzi mille, 
e mille altri Mondi , che piacelfe a DIO 
di creare , fono, in confronto di quel bel- 11 
liflìmo , e perfettiffimo Effer Divino, co* 
me una goccia d’ acqua , come non foffe- 
ro; che iarete voi folo, o Teotimo, avan- 
ti quell’ infinita , e incomprenfibile Mae- 
ftà?Comc avete già fatto nel Capo Xlll. 
per conofcere la viltà voftra in offendere 
IDDIO , fate T ifteffo anco adeffo . Chi 
liete voi , fe vi paragonate a tutti gli An- 
. geli, e a tutti gli Uomini paffati , prefcn- 
ti , e futuri , e che potrebbero effere ? 

14. Chi terrebbe conto di voi , che 
figura potrete fare in confronto di tante 
innumerabili Creature ì Or dunque chi 
farete in paragone di DIO, avanti il qua- < 
le tutti gli Angeli, e tutti gli Uomini già 
creati , e che (i potrebbero creare , fono 
come non folfero , come un’atomo di pol- 
vere , come una gocciola d’acqua ? Qmnes 
gente s qua fi non ftnt : ricor.ofcete almeno 
il nulla che fìcte, e ’i nulla ancora di tut- 
te le Creature inlieme , anche le più bel- 
le, anche le più perfette meffe in confron- 
to di DIO ? Sì , o Teotimo , niente fono 
paragonati con l’effer periettiffimo d’ID- 
DIO tutti gli Uomini, niente tutti gir 
Angeli , niente il Cielo , niente gli Ele- 
menti , niente flirti verfo tutto; IDDIO 
| folo è tutto il bene , c un’ effere infinita- 
mente perfetto , e che abbraccia ogni per- < 
fezione , e in modo infinito : Non efi alias 

entrate* i;.£» 
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15. E quello DIO infinitamente 
Grande , infinitamente Perfetto è quegli 
ttelfo , o Teotimo , che avete prelènte : 
oh come dunque, conofcendo il nulla, che 
con tutte infietne le Creature voi liete in 
fuo confronto , a quella villa v 'abballere- 
te avanti quell’ infinita Grandezza ! Con 
qual timore , anzi con qual facro orrore 
ilarete avanti quell’ infinita Maeflà , e 
non avrete né pure ardire di alzare la te- 
tta ! 

* 

1 6. In oltre che odio concepirete con- 
tro il peccato mortale , che s’ oppone , e 
difgufta una Bontà infinita , che offende 
una Maelià , e una Potenza infinita, che 
provoca contro chi lo commette una Giu? 
ltrzia infinita , che fa tutto il polfibile per 
dillruggere , ed annientare 1’Èlfer perfet- 
titfìmo di DIO, giacché le DIO folfe ca- 
pace di morire , ciò lì farebbe per mezzo 
del peccato mortale ! Quanto vi confon- 
derete , e vi vergognerete d’ avere amato 
quella , e quell’ altra Creatura per aver 
veduto relplendere in eflfa qualche poco 
di bontà , e di bellezza , e non aver poi 
amato IDDIO , ch.e da sé folo contiene 
tutte le perfezioni, e le doti di tutte quan- 
te le Creature , e le contiene in un modo 

J V‘ 

infinito : 

17. IVI a fopra il tutto, o Teotimo, 
qual torrente di gioja inonderà il voftro 
cuore, in fapere che quello DIO infinita- 
mente Bello , infinitamente Buono , infi- 
nitamente Perfetto vuol’ edere , ed é tut- 
to 
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fo vollro ! Che gran motivnàvete di ral- 
legrarvi in fapere che potere qui ade 1Tb 
goder prefente , per mezzo della Fede , e 
fra poco tempo anche in Cielo fvelata- * 
mente quella Bontà influirà , quella Bel- 
lezza infinita , quella Sapienza , quella 
Santità , quella Giufiizia , quella Miferi- 
cordia , quelle perfezioni , ed Attributi 
tutti infiniti di DIO.' 

1 8. Che accefi defiderj lì Sveglieran- 
no però nel votlro cuore di unirli predo a 
Lui , e d’ andare a godere un Bene infini- 
to, per cui liete creato ! Che bella fperan - 
za farà la vollra , dovete fperare la voltra 
faluteda una Mifericordia infinita, e cre- 
dere , e pervaderli che quello DIO infi- 
nitamente Beilo, infinitamente Buono fa- 
rà fra pochi giorni il voiìro premio , fa- 
rà la ricompenfa delle voftre povere fa- 
tiche , faxa la mercede de’ vollri mo- 
mentanei patimenti nel fervirlo ! Ego ero 
merces tua . Che compiacenza amoro fa pro- 
verete ancora in quella vita in vedervi 
creato , e melfo al Mondo per fervire un 
DIO d’ infinita Bontà , d’ infinita Gran- 
dezza , d’ infinita Amabilità , per amare 
una Bellezza infinita , per piacere , e dar 
gallo ad un’infinita Bontà ! 

19. Ma che farere poi , o Teoiimo, e 
quanto più crefccrà il voftro amore, allo- 
rché vedrete quello . che ha fatto quello . 
DIO sì grande per voi ? Tornate pure 
con la meditazione alla Stalla di Betlem* 
wf-Ecco là quelDiO infinitamente Buo- 
no, 
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no , infinitamente Bello, infinitamente 
Perfetto in forma di Bambinello , che 
piange , giace foprà del fieno, ed ha bifo- 
gno d’ogni cofa : che ve ne pare , o Teo- 
timo ? una Grandezza infinita, una Po- 
tenza infinita , una Sapienza , una San- 
tità , una Giuftizia infinita in forma di 
picciolifiìmo , e teneriflìmo Bambino per 
voi! 

■ 20. Ma non ci fermiamo nella grotta 
di Betlemme , feguiamo GESÙ nel 
corfo della fua dolorosa PaJftone\ fapete voi 
chi è quegli , che voi vedete nell’ Orto 
(venuto , e caduto boccone fopra la terra, 
e nel Pretorio fotto la tempella di crude- 
liflìmi flagelli , e fui Calvario inchiodato 
come un ladro fopra un tronco di Croce ? 
Egli è il vofìro buon GESÙ , cioè quel- 
1 ’ Edere perfettiffimo , che ( come avete 
veduto) racchiude in sé tutto il bello, tut- 
to il buono di tutte le Creature , che fono 
(late, che faranno, e che ponnoeflereiche i 

ne dite dell ? amor di GESÙ ? 

21. Per conofceiloperòanche.meglio 
fermiamoci pofatamente a contemplare 
GESÙ in un qualche paffo della fua Paf- 
lìone, e lia quello , quando Pilato lo mo- 
lìrò al Popolo , e dille : Ecce Homo : alzate 
gli occhi , o Tcotimo , ecco che GESÙ 
comparifce alla villa di tutta Gerutalem- 
nie con le Mani legate di dietro , veflito 
di lacera porpora, con una canna vota 
per ifcetcro , con una corona di acutifiitnc 
dpi ne in Telia; che fpetcacolo compaflìo- 
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fievole ! Che comparfa da Intenerire an- 
cora le pietre / 

iì. Guardate quel belliflìmo Corpo 
tutto lividure , e tutto piaghe , quel Vol- 
to amabiliflìmo fputacchiato , e grondan- 
te di (angue , quella facratiifima Bocca 
percofTa , e pefta dalle guanciate , quei 
Capelli intrifi di (udore infieme , e di 
(angue : guardate in fortuna quell’ Uomo 
così mal concio , così trasfigurato , im- 
piagato, che né pure fi riconofce che fia 
Uomo , ma pare un moftro di piaghe e 
di fangue . Lo riconofcete voi , o Teoti- 
mo ? 

a Sapete voi quegli chi è ? Egli è il 
voftro GESÙ » cioè quel DIO infinita- 
mente Grande , quell’ Effere perfettiflì- 
mo , che ha in sé folo tutte le Perfezioni* 
tutta la Bellezza del le cofe belle , tutta la 
Bontà delle cofe buone, tutta la Santità 
delle Perfone fante . Egli é GESÙ, cioè 
a dire una Bellezza , ed una Bontà così 
grande , che per quanto voi con tutti gli 
Uomini, e con tutti gli Angeli vi mettia- 
te a concepire di bello , e di buono, mai 
non arriverete a concepir quanto bello , e 
quanto buono é GESÙ *, e pure GESÙ 
è in quello (iato d’ umiliazione , e d’ ab- 
baiamento per voi $ sì per voi , per voi 
GESÙ è moftrato al Popolo in una figu- 
ra così compaffionevole , in una compar- 
fa di tanto fuodifonore; sì, Teotimo, an- 
cora un’occhiata , quell’ Uomo così sfigu- 
rato, così fputacchiato , cosi mal concio 

è il 
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dii voflro DIO, sì , è quegli infinita- 
mente bello, quegli infinitamente buono, 
d il voflro DIO . 

14. Ecco quanto vi ha amato il voflro 
DIO *, a queflo.fegno d’ umiliazióne , d’ 
avvilimento , e di confulione s* è ridotto 
per amor voflro , un DIO infinitamente 
grande , infinitamente perfetto ; e voi ef- 
fendo alla fua Prefenza non fapcte che 
dire , non fapete che fare ? 

aj. Ma quando ancora non a vefle pa- 
tito tanto per voi, ditemi, vi par forfè po- 
co, che quello DIO infinitamente Gran- 
de , folo col farli Uomo , abbia trovato 
mododieffere tutto voflro , voflro Ami- 
*0, voflro fratello, voflro Spofo, vo- 
ftro Capo , tutto tutto voflro ? E pure 
dcosì, mio caro Teotimo; é di Fede, 
che voi liete Fratello di un DIO infini- 
tarqeme Grande , infinitamente Buono : 
é vero , che voi liete cattivo , liete un 
povero , e indegno Peccatore ; ma il vo- 
lìro Fratello maggiore GESÙ è infini- 
tamente Santo , é infinitamente Buono : 
fe dunque- la fua Bontà é infinita, farà 
ancora infinitamente più grande della 
voltra malizia ; e però facendo IDDIO, 
che fiere Fratello di GESÙ infinita- 
mente Buono, infinitamente Santo , vi 
amerà , e vi vorrà bene in riguardo delia 
Bontà , e della Santità dei voflro Fra- 
tello GESÙ • 

26. Oh che gran forte , o Teotimo , 
è la voflra , che un DIO così Bello , e 

così 
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così Buono voglia eflere voftro Amico, 
e voftro Spofo / Che ha che fare la bel- 
lezza di tutti gli Angeli, e di tutti gli < 
Uomini con la Bellezza infinita del vo- 
ftro Spofo GESÙ ? Mettete pure inte- 
rne la bontà di tutte le Creature , che fo- 
no, e fono ftatefopra la Terra; GESÙ , 
che ha voluto efler voftro Amico , è infi- 
nitamente piu buono di tutte, perche é 
l’iftefla infinita Bontà . 

27. Finalmente che tanto timore 
avete più de’voftri peccati , fe per le vo« 
lire iniquità^ non avete ardire , o Teoti- 
mo , di prefentarvi alla Maeflà del vo- 
ftro IDDIO ? deh fatevi cuore , e ricor- 
datevi , che GESÙ ha voluto efler vo- 
ftro Capo ; prefentatevi dunque a’ fuoi 
Piedi come membro di GESÙ , che ef- 
fendo infinitamente Buono, infinitamen- 
te Perfetto , ha voluto etfere in tanti 
modi tutto tutto voftro . 

c a p o XVII. 

Che /* Attributo delP Immutabilità di 
DIO può fervirci di un buon mezzo 
per trattenerci alla fua 
Trefeuza . 


D Alla confiderazione dell’ Efler per- 

fettifsimo di DIO pulsiamo adeflo, 1 
o Teotimo, a confederare il bell’Attribu- ] 
to deirimmutabilità : e che vi giovereb- 
be, 
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be, che il vollro buon DIO ha quel Bene 
infinito che avete veduto , fé dovelfe poi 
venir meno , o in qualche modo mutarli.^ 
Quanto però queft’Attributo dell’Immu- 
tabilità fa rifaltare tutte le altre Perfezio- 
ni d’IDDIOI Oh quanto vi dovete com- 
piacere che il voftro DIO fia immutabi- 
le ! Sì, o Teotimo, rallegratevi pure , 
che n’ avete ragione : quel volito Buon 
DIO, acuifervite, oltre l’elfere infini- 
tamente Perfetto , e avere in sé folo tut- 
te le perfezioni in un modo infinito , é di 
Fede che ancora è Immutabile , perché 
non é capace di crefcere con acquiftare 
alcun’akro bene , che aderto non abbia, e 
Tempre non abbia avuto ; o di venir me- 
no , e fcemare con perdere nell’ avvenire 
qualche bene , che gode aderto , e che ha 
Tempre goduto; pèrche contiene in sé ef- 
lenzialmente , c di fua natura la pienezza 
d’ognibene, e mancandogli un qualche 
bene , non farebbe più IDDIO. 

z. Di qui é , che nella Sacra Scrittu- 
ra é chiamato il gran Padre de’ Lumi, 
che non patifcc eclirtì,o variazione: Pa- 
rer Luminum y apud quem non efl tranfmuta - 
rio, neque vicijjitudints obumbratio\ e’I Pro- 
feta Reale dopo aver confertato, che tut- 
te le Creature fi mutano, e fono fottopo- 
flea variazione , e cambiamento , fi di- 
chiara che IDDIO folo é Tempre l’iltef- 
fo: Tu autem idem ipfe es' y e più chiaramen- 
te in Malachia Profeta IDDIO medefi- 
tto fi gloria di quello bello Attributo del- 

rim- 
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rimmutabilità: £ go DEUS & non wutcr. 

3. Che vi pare, o Teotimo, di quella 
sì bella 3 ote, e di una sì eccellente Perfe- 
zione, qual’é quella di edere il voflro ID- 
DIO Immutabile ? Voi ben vedete come 
tutte le cofe fono fottopolle a mille va- 
riazioni, e vicende: fi mutano i Principi, 
eie Monarchie, le Città, ed i Regni; 
appena uno ha cominciato a far figura 
nel Mondo , che fubito finifce , e fuccede 
l’altro; quante rivoluzioni , e quante va- 
rietà in sì poco tempo fra loro ! La natu- 
ra medefìma quanto é variabilelChe con- 
tinuo rinafcere, e morire di piante, di 
fiori , e di frutti , che perpetua mutazio- 
ne di lìagioni , che continue vicende di 
cofe tra loro contraric,di notte, e di gior- 
no , di freddo , e di caldo ! E fenza ufcire 
di voi (ledo , quante inconlìanze, quante 
variazioni provate anco voi ? Che fludo, 
c rifluffo di penfierì tra loro diverfi,come 
•fubito correte dal bene al male, da una 
giuda fperanza ad un ecceflivo timore, 
dalla manfuetudine allofdegno? Tutto 
manca , tutto fi varia , niente li trova di 
(labile, e permanente . 

4. Che bello, che eccellente Attribu- 
to però fi è quello di-DlO , efler fempre 
TiflelTo , fempre Immutabile, fempre in- 
finitamente Bello , infinitamente Perfet- 
to ! Quanto povero, e miferabfie é Tede- 
re delle Creature medò in confronto del- 
V Edere Immutabile d’ IDDIO! Ede 
hanno per natura il mutarli, ed avere ora 
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più ed ora meno ; anzi perché il loro ef- 
lere é così roefchìno , la loro Comma feli- 
cità è poter crefcere ; dove l’Effere per- 
fettiffinlod’IDDIO ha per efTenza il non 
poterli mutare , e non poter già mai cre- 
fcere, perché ha da Ce fleffo ogni bene *, 1’ 
efler delle Creature é un continuo man- 
care, ed un continuo perdere or l’uno, or 
l’altro di quei pochifltmi beni, che hanno; 
e l’Effer di DIO , per un’ intiera Eterni- 
tà , é Tempre il medefìmo , fenza che ve- 
run corfo di fecoli abbia mai potuto fce- 
margli né pur una minima parte dell’im- 
menfo capitale delle Tue Perfezioni. Che 
gran privilegio , che beila dote , tornò-a 
dire , é mai quella ! IDDIO non Colo é 
un Bene infinito , infinitamente perfetto, 
ma Tempre é l’ifteffo , Tempre Inalterabi- 
le, Tempre Immutabile. 

$•' Ma non dovete, o Teotimo, in 
confiderare quello bell’ Attributo dell* 
Immutabilità , contentarvi Colo di argo- 
mentare , e dedurre la fuperiorità , e la 
maggioranza, che ha IDDIO Copra le 
Creature : vorrei di più , che per util vo- 
Bro ne cavalle ancora quella gran verità 
dì Fede : dunque Te IDDIO é Tempre Ti* 
Beffo , ne Tegue , che Eglié Superiore a 
tutto ciò , che accade Copra la Terra ; e 
che tutte le Creature non gli ponno ac- 
crefcere , ofminuire una minima parte 
della Tua effenzialc Beatitudine; e però, 
come IDDIO nel creare un Mondo così 
hello non ha fatto alcun guadagno , così 
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nel dirtrnggerlo , ed annientarlo non fa- 
rebbe alcuna perdita . 

6 . Come gli oflequ j , che riceve dalle 
Creature, non gli poffono accrefccre un 
grado folodell’ intrinfeca , ed effenziale 
fua Beatitudine , così i torti , e le ingiu- 
rie , che riceve da effe non gli poffono 
{cerna re , e far perdere né pure un’atomo 
della fua effenziale felicità ; e finalmente 
come quando fi dannaffero tutti gli An- 
geli, e tutti gli Uomini infieme, non 
verrebbe Egli a (entirne alcun dolore, né 
rimarrebbe perciò meno intiera l’immen- 
fità del fuo gaudio, cosila Calvezza di 
tutti non gli accrefce né pure un’ meno- 
miffimo punto dell’ intrinfeca fua Beati- 
tudine, cd allegrezza; perché Egli é fem- 
ore Immutabile , Inalterabile , è fempre 
l’ ifteffo : oh la gran verità che é quella , 
di quanto giovamento, vi farà il rimaner- 
ne ben perfuafo , e penetrarla profondar 

mente ! I 

7. Voi vi ìufingate, o Teotimo, che 
perché IODIO vi ha dato tante , e così 
particolari dimofìrazioni d’affetto , più a 
voi , che a gli altri , abbia quali bifogno 
di voi , e della vollra amicizia ; o che abr 
bia qualche intereffe in effere.amato da 
voi in quella , e nell’altra vita ; o che al- 
meno vi abbia qualche intrinfeco godi- 
mento e piacere, che per l’addietro gli Ha 
mancato ; onde , per continuare ad avere 
quello vantaggio , abbia forfè d andare 
ritenuto in calligarvi > 0 almeno in farlo 

abbia 
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abbia da conturbarti , da rattriiìarfi , ed 
eflfere men beato: oh quanto v’ingannate! 
Se v’abuferete delle fue grazie, e viverete 
oftinato nel volìro peccato, fiate pur cer- 
to, eh’ Egli non avrà ben minima diffi- 
coltà in voltarvi le fpalle , ed efcludervi 
per Tempre dalla Tua amicizia , come Te 
mai non v’avelfe amato: altri amici, che 
yoi , erano gli Angeli, Creature tanta 
più eccellenti dell’ Uomo , ed arricchite 
di tante maggiori prerogative;e pure non 
eftimò alcuna Tua perdita sbandire Cubito 
dal Tuo Regno un numero quali innume- 
rabile di sì nobili Cortigiani , né per a- 
vergli prima tanto amati Tenti poi paffio- 
ne alcuna in dovergli tutti condannare ad 
un’eterna miferia. 

8. Balla che vi ricordiate, che ID- 
DIO é Immutabile, ond’ é ugualmente* - 
e pienamente beato , o riceva in Cielo le 
adorazioni de’ Serafini , ovvero oda nell’ 
Inferno contro di sé le bellemmie de* 
Dannatijperché non è di neflun momen- 
to , e di nelTun rilievo per la Tua immen- 
fa ,ed elfenziale felicità , la noftra falu- 
te , o T eterna nolira dannazione : e così 
tutto il bene , che vi ha fatto , e vi fa, 
ve lo fa per una Tua pura , puriffima mi- 
fericordia, che ha verfodi voi, e non mai 
per alcun minimo Tuo interefle , o perché-, 
abbia bifogno alcuno di voi , e dal lalvar- 
vi , o dannarvi voi in eterno , Egli abbia 
perciò ad elfere più , o meno beato. r 

3 . Dopo una confeguenza così utile, 
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c di tanto profitto per voi , che bell argo- 
mento farà } o Teotimo % per trattenervi 
col voftro buon DIO ) che vi c prefente* 
quella Tua Immutabilità 9 e quello non 
e Aere Egli capace d’acquiftare , o di per- 
dere alcun bene dalle fue Creatore . Voi 
farete in primo luogo un atto di pienijlì- 
tna compiacenza , e vi rallegrerete di ier- 
vire un DIO sì (ufficiente a fé fteflo,tanto 
infinitamente beato , e perfetto , che non 
folamente voi , ma ancora tutti gli An- 
geli , e tutti gli Uomini non gli polfono 
Fecare alcun giovamento; e che anzi Egli 
fteflo colla Tua Onnipotenza non polla 
acquiftare alcun bene , che non goda , e 
non abbia Tempre goduto ; c pero vi prò- 
tetterete d’effergli voi con tutti loro fer- 
vidore del tutto inutile : Servì lattati fu- 
mai; e gli direte con tutto li giubilo del 

volito cuore col Profeta Reale . D 

incus cs tu ) quovìam honorum meorum noti 

Mio buon DIO Infinitamente 
beato , infipitamente perfetto , quanto 
mi rallegro di quefta voftra si 
le pienezza di perfezioni , Tempre ugua- 
le , fempre intiera , fempre la meden. 
ma , incapace di crefcere , e hcura 1 
non venir meno! Quanto godo con le mie 
fatiche , co miei Tudori , anche con la 
mìa medelìma vita facrificata. al 
onore , ed impiegata in fervizio voflro » 

di non potervi 

ed effenziale , e di non potervi rendere 

• ^ pi» 


Della Prefenza ài Dio, Cap.Xpil, 

più ricco , più perfetto , più beato di 
quanto forte , liete , e farete per tutta 1* 
Eternità ! DEUS W«r es tu , quanta m bo- 
notummectumnon eges , 

il. Vi umilierete in fecondo luogo , 
e vi confonderete a* fuoi piedi d’aver fin* 
ora amato tanto le Creature , che oltre 
1 avere un bene sì fcarfo , e sì limitato , 
fono facili a perderlo , e fcemarlo ; e non 
aver poi amato il.voftro DIO , che non 
folo è un Bene infinito, e infinitamente 
perfetto , ma fempre éTifteflo , ed è fem- 
pre Immutabile. Vi rallegrerete, che da 
tante voftre gravilfime offefe-, che gli a- 
vete fatto 5 e cóntinuamente gli fate , an« 
zi da tutte quelle , che riceve da tutti gli 
Uomini fopra la terra , Egli per 1* Im- 
mutabile fu a Natura incapace d’alterarfi, 
non ne polla ricevere danno alcuno , né 
venga pero a fcemargli nè pure un punto 
dell immenfa fua Beatitudine,* ma il ma- 

» perché Egli è fempre 
1 niello, fempre infinitamente Beato. 

r 2, .QE e *Ì°P e r^j che più d’ogn’altra 
Cola vi rii veglierà a lodare , benedire , e 
ringraziare il voftro buon DIO , farà il 

vedere , che non avendo Elfo bifogoo al- 
cuno di voi , né potendo per rimmutabi- 
le lua Natura aver pa/fione alcuna di go- 
dimento per la voftra falute , o di ratn- 
marico per la voftra dannazione , ha fac- 
to nondimeno per voi più di quanto mai. 
abbia fatto alcuno appalfionatilfimo A- 
wante verfo la perfona amata, ha ado« 
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prato per util voftro tali mezzi , che non 
avrebbe mai faputo non dico ritrovare , 
ma né pure immaginarli qualnvoglia a- 
more più intereffato, e più bifognolo del- 
1* oggetto amato ; ha patito in fomma per 
la volt r a falute , come fe quella fofse Ha- 
ta 1* intereffe fuo più rilevante, e comete 
dal falvarvi , o dannarvi dipendefle tutta 
la Tua Beatitudine , o miferia : p pure 1 ha 
fatto non già per qualche fuo vantaggio, 
o d’acquiftare qualche bene , o di folle va- 
re almeno la fua interna paffione , ma lo- 
lamente per util veltro , per il gran bene, 

che ha voluto a voi . ■ 

i a. Oh quanto grande : , infinito , in- 

comprenfibilecomparifce 1 amore di DIO 

verfo di voi ! Amore non già inquieto , 

anfiofo , o appaffionato , che queflonon 

conviene alla fua Natura , ma puriffimo, 

difinterelTatilfimo amore , che riguarda 

fola mente l’util voftro. # * ; .. 

14. Ne volete , o Teotimo , qualche 

prova di quello sì grand’amore. Dopo 
£er confiderà to nel voftro DIO quefto 
bello Attributo dell Immutabilità , rie 
nate àncor una volta con elfo 
Italia di Bettelemme : che eccelfo di amo- 
re è mai quello , che la Fedeli mette fo - 
to gl» occhi ? Quello DIO lm mutabile 

eccolo fatto Uomo, anzi fatto Bambino 
per voi : vedete quanto comparile d.flo- 
migliante , diverfo , e come mutato da 
quel DIO perfettiftimo , e beatiffimo che 
è flato Tempre ! Il Creatore di tutte le c°- 
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Delhi Vrefevtza di Dio»Cap»XVlh *49 
fé divenuto povera Creatura , 1 Onnipo- 
tente fatto debole , il Padrone fervo , 1 
Impaflìbile ,ed Immortale refo paflibile , 
e fotto pofto alla morte, un DIO infinita- 
mente beato , che è la gioja de Serafini, 
ora fatto CJomo lo vedete piangere , un 
DIO , che contiene in sé ogni bene, aver 
bifogno d’ogni cofa ; un DIO eterno che 
è rtato fempre , adeffo come Uomo aver 
principio e cominciare ad efTcre ! 

ij- Anche più , o Teotimo , quello 
DIO - Immutabile' -, in capo a otto giorni 
dopo che é nato, lo vedete per mezzo del- 
la Circoncifione comparire , e farli cre- 
dere Peccatore come un di noi ; può forfè 
darli dirtomiglianza , divertita , anzi op- 
polizione , e contrarietà più grande di 
quella , che parta fra DIO , e ’ 1 peccato , 
fra la Santità , e ’l peccato , fra 1* Inno- 
cenza , e ’l peccato ? E nondimeno quello 
DIO infinitamente Buono, infinitamen- 
te Santo , ipfinitamenre innocente fifa 
{limare , e comparifce Peccatore . 

1 6. Un DIO Peccatore ? Sì , appari- 
sce Peccatore .un DIO ; e quelli é quel 
DIO Immutabile , eh* é fempre l’iftertò , 
quel DIO , che è Hit erta Santità, Pittcffa 
Innocenza , l’iftefTa Beatitudine. Vedete, 
o Teotimo , in che flato d* umiliazione , 
e di miferia s’ é ridotto per P amore , che 
porta a voi ! Come non fembra più quel 
DIO Immutabile, che é rtato fempre » 
come aderto par che abbia bifogno di voi, 
e che la voflra falute gli debba accrefcerc 
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un qualche gran bene , che prima noa 
abbia avuto , mentre per quefta fem- 

bra aver fatto una mutazione quali infi- 
nita / 

17. Se tutto quello vi fembra anche 
poco , o Teotimo* per conofcere famore* 
e la premura di GESÙ per la voftra falu- 
te , pa fila mo dalla Stalla di JBettelemme* 
all Orto di Getfemani : vedete come il 
volito caro GESÙ tutto lolo nel più bu- 
io della notte s'intimorifce , fi ratteiaa ,e 

fi riempie dì malinconia.- coepit t<tdene ì pa m 
vere , & maftus effe ; fofpira profonda- 
mente, fi lamenta, e tutto attonito, e 
fpaventato va a trovare gli Apoftoli , e 
dice loro , eh* è ormai vicino a morire 
per la triftezza , e ’1 dolore : Trijìis efi 
Anima mea ufque ad mortem : ed è tale 
la violenza , e Paflalto dei dolore, che 
cade boccone fopra la terra , e gli fpre- 
me dalle vene fudore di {àngue : Fa fi ut 
tft fudor ejtis ficut gutta fanguinis dccur ren- 
iti in terram . 

. Che ve ne pare, o Teotimo? GE- 
SÙ , che é la gioja , e P. allegrezza de* 
Beati , eh* é Tempre in Se delio infinita- . 
mente Beato , e pienamente felice, aderto 
fvenuto , palpitante , e ridotto auafi a 
morire per la malinconia ! E qual é mai 
la cagione di tanta Tua triftezza ? Noné 
già folamente la vifta de* crudeli ffì mi tor- 
menti , che . nel corfo della fua Paflione 
foffrire gl» converrà ; ma conforme al 
fentimento di molti Santi , e di più Ani- 
- me 
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Della PrefettM di Dio.Cap.XVIL I f l 
me contemplative, é ancora il vedere che 
fa GESÙ , quanto pochi fono quelli, che 
con ; tutti i meriti infiniti della fua Paf- 
fione , con tutto il contante infinito , eh* 
Égli sborfa del fuo Sangue , fi fateran- 
no .• Qu<e utilitas in Sanguine meo , dum 
defeendo in cerruptionem ? E chi fa, che fra 
i molti, che fi perderanno, non abbia for- 
fè veduto ancor voi , e per quello fi attri- 
fta , e fi riempie di malenconia ? 

* 19. Ma non é GESÙ quel DIO Im- 
mutabile , che non può perdere , 0 acqui- 
fere alcun bene ? E che , quando fi dan- 
naffero tutti gli Angeli , e tutti gli Uo- 
mini irifieme , non verrebbe a perdere un 
grado folo della fua immenla felicità ? 
Così è : e nondimeno GESÙ piange fo- 
pra la dannazione di tante Anime, e for- 
fè forfè ancor fopra la voflra . Oh quan- 
to fpicca la Bontà, e 1’ Amore di GE- 
SÙ tutto difintereifato, tutto gratuito 
verfo di voi! Oh quanto quella malenco- 
nia di GESÙ nell’ Orto dovrebbe rapire 
i voflri affetti ! 

zo. Qual dimoflrazione maggiore di 
. compaffione,e qual fentimento più gran- 
de di dolore potrebbe Egli darvi, fe, come 
abbiamo detto di fopra , la voftra falute 
. folfe il fuo negozio più rilevante, fe dalla 
vollra falute tutta la fua felicità dipen- 
delfe ? Potrebbe Egli rattriflarfi più nel- 
l’Orto di quel che ha fatto ? E voi lie- 
te alla Prefenza di quello DIO Immuta- 
bile, che fe»z’ averne alcun vantaggi© • 
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ha operato , e patito tanto per la voftra 
falute , e non fapete che fare , e non fa- 
pete che dire ? Oh infenfibilità , oh in- 
gratitudine ! 

c a p O XVIII. 

A 

0 

Che per trattener fi alla Prefenza 
di DIO farà un'ottimo mezzo 
il eonjìderare la fua On - 
> nipotenza . 

S E tanto vi fiete cómpiaciuto , o Teo- 
timo, che il voltro buon DIO fia in- 
finitamente grande nel fuo Eflere , e pe- 
rò non fia capace di crefcere, o di fcema- 
re, ma fia Tempre l’ifìeflb: mi giova fpe» 
jare , che non meno vi rallegrerete , e 
goderete che fia pur’ anco il fuo Potere 
infinito; e però quella fua Potenza infi- 
nita , quello bell’ Attributo d’ efler’Egli 
Onnipotente mi aflìcuro che farà per voi 
un’argomento molto foave,e infieme di 
molto giovamento per trattenervi alla 
fua Divina Prefenza . 

a. Così é dunque , o Teotimo , così 
è , il volìro IDDIO com’ è infinito nel 
fuo Eflerc, cosìé ugualmente infinito 
nel fuo potere; la fua Potenza é infinita, 
Egli può tutto ciò , che vuole , é. Onni- 
potente ; quello é il bel nome , di cui fi- 
gli lìelfo fi gloria nell’ Efodo: Omnipo - 
i tens efi urne* ejut . Sebbeue ve lo dice 

la 
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la Fede , volete nondimeno per voftrà 
confolazione vedere un qualche effetto 
di quella Tua infinita Potenza ? Girate 
gli occhi d’ogn’intorno , e vedete quella 
sì grande, e Iterminata machina dell’U- 
niverfo : chi mai ha avuto tanta forza di ' 
crearlo , e dargli P effere , che h < ? Chi 
ha riempito tutta quella Terra di tante , 
sì belle , c diverfe Creature , di gemme, 
di metalli , di minerali , di erbe, e di fio* 
ri , di piante , e di frutti , di quadrupedi, 
e di volatili ? Chi Tha didima sì bene, e 
divifa con tanta varietà di pianure , di 
monti , e di valli ? Tuttaé Opera della 
Mano Onnipotente di DIO; Ex ipfo , <& 
per ipfum funi omnia . 

j. Ma tutto quedo é quali un nulla 
in paragone delle Stelle , e delle Sfere 
Celedi ; chi pud concepire , e mifurar$ 
la loro grandezza ? Bada dire, conforme 
al conto fatto dagli Adronomi , che la- 
minima delle Stelle vifibili è maggiore 
di mole feffantaquattro volte di tutta la 
Terra , ed una di quelle , che fi chiama- 
no di prima grandezza , é maggiore di 
tutto il Globo terredre più di cinquemi- 
la trecento cinquanta volte.Quanto dun- 
que grandi , quanto fmifurati faranno 
tutti i Cicli , quanto immenfo nella fua 
vadità il Firmamento, in cui quelle Stel- 
le tanto grandi comparifconosì piccole, 
e sì minute? Chi ha fatto opere, così 
grandi ,cosi dérminate, che padano i 
confini non folo del noftro potere , ma 
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ancora del noflro intendere ? IDDIO é 
flato, che con la fua Potenza ha fatto 
opere così grand» , e terribili : ìpfe eft 
DEUS tutti , qui fecit bac magnolia , & 
terribilia^qv.a viderunt oculi tui. O Poten- 
za veramente grande, o gran maraviglia 
dell’ Onnipotente Braccio di DIO ; o 
quanto è ammirabile, quanto terribile 
quella Potenza di DIO nella creazione 
del Cielo , e della Terra ! Terribili s Do- 
tninus , <& mirabili s Potentia ejut . 

4 . Ma qual 1 é Hata almeno la mate- 
ria , di cui li è fervito IDDIO per crea- 
re un Mondo sì bello ? D’ onde mai ha 
Egli cavato la mole sì valla dell’ Uni- 
verfo ? Voi ben lo fapete, o Teotimo , - 
che é (lato il purilfimo , e fempliciflìmo 
nulla : Ex nibilo fecit illa DEUS . Se dun- 
que é fuor d’ogni dubbio , che fi ricerca 
maggior virtù, e che é fegno di maggior 
Potenza il fare di niente un granello di 
arena , che il mutare quello granello in 
un bellilfimo Sole , quanto Potente con- 
vien dire, che fia IDDIO, che dal nien- 
te ha faputo cavare non un fol granello 
d’arena , ma un Mondo intiero sì vado, 
e sì bello ? E che con la voce fua Onni- 
potente ha virtù di penetrare fino nell* 

' Abilfo del nulla , e farli ubbidire non fo« 
Io da quelle cofe , che hanno l’elfere, ma ■ 
da quelle ancora, che non l’hanno? Vocat 
ta qua futit , tanquam ea 9 qaa ucn funt . 

j. Non é forfè così, o Teotimo? Che 
fatica ha Egli durato , e che gli colla la 

crea- 
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creazione del Cieìo, e della Terra? Una 
fola fua parola , un lolo cenno della fua 
volontà è Dallato per crearli, e tirarli 
fuori dal nulla : lpfe dixit , & fatta funt; 
e come ha creato sì facilmente quello 
gran Mondo ,così , fe volefle , potreb- 
be con f iltelTa facilità crearne cento al- 
tri , mille altri, centomila altri , e quan* 
ti altri , e quanti piaceteli , più grandi 9 
e più belli di quello già latto , e la crea- 
zione di quelli altri infiniti Mondi , uno 
tempre più grande, e più bello dell’altro, 
più non gli colierebbe che un folo voler- 
gli , che un femplice cenno della fu^rVo- 
lontà : e tutto quello é di Fede , perché 
il voltro DIO e Onnipotente, e può far 
tutto ciò che vuole . 

6. Mettete adelfo in confrontò dt 
quella Potenza infinita, la potenza, anzi 
piuttollo la debolezza de’ primi Monar- 
chi del Mondo , oh quanto comparifco- 
no mefehini, oh quanto fon deboli! Non 
hanno tanta virtù di creare dal niente né 
pure un filo d’erba , un fol granello d* a- 
rena, il più vile vermicciuolo della Ter- 
ra; con tutta la loro potenza, di cui tan- 
to lì gloriano , quanto tempo , e quanti 
Artefici li ricercano per mettere in piedi 
una fabbrica di qualche grandezza ! In 
una Piramide fola dell’ Egitto v’ impie- 
garono , al riferire di Plinio, i loro fudo- 
ri per lo fpazio di venti anni trecento 
felfantamila Operaj ; e ’l voflro DiO é 
così Potente , che con una fola parola 9 
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con un cenno folo della Tua volontà In 

* • 

un momento dì tempo ba avuto forza di - 
crear da Sé folo quello Mondo sì bello , 
e sì grande : I pfe dixity & fatta funt. 

7. Quanto 'vi dovete dunque ralle- 
grare di fervire ad un DIO tanto Poten- 
te , quanto compiacervi di quella Poten- 
za infinita del vollro DIO, la quale, co- 
me ha creato.dal nulla, e con una parola 
quello gran Mondo , così potrebbe [ co- 
me abbiamo detto .) creare mille altri 
Mondi , e quanti piacelfeli , fenza che 
quella Tua gran Potenza venilTe punto 
a fcemarli,a indebolirli, e mancare. Ma 
rimarrebbe fe.mpre l’ illelTa , Tempre in- 
tiera, Tempre infinita com’era prima che 
gli crea fife. 

8. £ pure é anche poco ciò , che ab- 
biamo detto fin’ora della Potenza infini- 

• • _ . 1 

ta di DIO ; Te la volete meglio concice- 
le , è necelfario, o Teotimo, di follcvar- 
(ì piti in alto , e vederla nelle opere fo- 
pranaturali . Che bell’ opera dell* Onni- 
potenza di DIO é (lata 1’ unione ineffa- 
bile in un folo Supportò di due Nature 
tanto lontane fra loro , quanto Tono la 
Divina , eT Umana nel.Milìero dell’In- 
carnazione ! Un DIO Eterno, Infinito, 
Impartitole, Immenfo , vederlo fatt’Uo- 
mo mortale, paflibile , riftretto nelle an- 
gurtie di un’ Ùtero Verginale , e benché 
Ùomo di natura così fragile , comporto 
di poca Creta , fpttopofto a’ dolori , e al- 
la morte , elfere un DIO infinitamente 

; Gtfaii - J 
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Grande , infinitamente Perfetto , come 
avete veduto: che Potenza vi farà volu- 
ta a far sì , che un DIO fi faccia Uomo* 
ed un’ Uomo fia infieme IDDIO ? 

9. Parimente che grande sforzo del- 
1 *' Onnipotenza di DIO è .fiata l’ i-nllitu- 
zione del Diviniamo Sacramento ? Po» 
che Parole proferite dal Sacerdote in no* 
me di GESÙ CRISTO hanno tanta 
virtù di fare, che quello che prima era 

{ >uro pane , divenga vero Corpo, e quel- 

o che era vino, divenga vero Sangue 
a: rzt?cri na ivtt* i ru* 


di GESÙ CRISTO ! Che gran Poten 
za vi vuole a fare , che tutto GESÙ! 
CRISTO col fuo Corpo , col fuo San- 
gue , con la fua Anima , colla fua Divi- 
nità , tanto perfetto , quanto é là fopra 
nel Cielo , fe ne ftia tutto , non folo in 
tutta l’Ofiia confacrata , o grande, o 
piccola , eh’ ella fia , ma in qualfìvoglia 
minima particella dell’ Olila ! 

io. Chi ha potuto fare un’Opera co- 
sì grande , così ammirabile , e tanto fu - 
periore ad ogni noflro intendimento? 
Tutto è fiato effetto di quella Potenza 
Infinita di DIO, ne/fun’altri poteva far- 
lo , fe non uno , che avefle una Poten- 
za infinita ; or quello è altro che creare 
ilCielt?, e la Terra . Non la finerem- 
mo però mai, o Teotimo, fe volefie 
conliderare ad uno ad uno gli effetti 
maravigliofi della Potenza infinita di 
DIO ; meglio è dunque per voi rimane- 
re sbalordito , ed attonito di una sì gran 

1 Po- 
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Potenza , e dire ancor voi : guisfujficUf 
enarrare opera illitts ? Pirtutcm autetn ma - 
gnitudinis ejus quis tnarrabtt ? Chi mai 
può comprendere, ed ammirare a baldan- 
za la Potenza infinita di DIO ? 

ii. Ma in favore dicni tiene Egli 
impiegata quella fua gran Potenza?Non 
£ forfè vero , o Teotimo ,che tanto nel- 
l’ordine «.iella Natura, quanto della Gra» 
zia la tiene occupata in favor voltro , e 
in beneficar voi? Non ha Egli creato 
rUniverfo,e riempiutolo di tante Crea- 
ture per fer vizio voltro , e per provede- 
re non folo a’ voltri bifogm , ma anco- 
ra alle voltre foddisfazioni ì Non s’ é 
forfè incarnato , e fatt’Uomo il Figliuo- 
lo di DIO per falvar voi? Non ha in* 
ftituito il SS. Sacramento per elfcre vo- 
ltro cibo ? Or voi liete alla Prefenza di 
quello DIO Onnipotente, e Onnipo- 
tente, fi può dire, in favor voltro; e non- 
dimeno voi non fapete che fare , e che 

dire ? . , 

12 . Perché non vi compiacete di si 
beli’Attributo , non godete di quella fua 
infinita Potenza , che pofla tar tutto ciò 
che vuole ? E che abbia con quella fatto 
opere così grandi , e così magnifiche? 
jQttàrn magnificata flint opera tua Domb 
ne , omnia in japicntia feciftt : perché 
non benedite , e ringraziate mille , c 
.mille volte il votlro buon DIO per te- 
nere occupata 1* infinita fua Potenza in 
benefizio voilro , e non confcflate voi 

pure 
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pure con la gran Vergine il gran bene » 
che con quella Tua Potenza infinita vi 
ha fatto , e vi fa ? Fecit tnibi magna , qui 
potens eft : perché non invitate tutte le 
Creature ad ammirare , e raccontare le 
fue grandi opere , eia fua infinita Po- 
tenza ? Generalo , & generati» laudabunt 
opera tua , potentiam iuam pronuncia 
bunt . 

1$. Edere alla Prefenza di DIO On- 
nipotente , e non (aper che fare , o Teo- 
timo ? Oh infenfibilità eh’ è la vofìra l 
Se avete un DIO Onnipotente per voi , 
che timore più avete de’ voflri nemici , 
anzi di tutto 1 * Inferno ; Si DEUS prò no- 
bis , quis contra nof ? Se avete un Medi- 
co Onnipotente vicino a voi , e prélen- 
te a voi , che bella congiuntura é la vo- 
lira di fcoprirgli le voflre piaghe , di pa- 
lefargli le voltre infermità con ficurezza 
d* ottener la falute , giacché , come dice 
S. Agoftino , ad un Medico Onnipotente 
nefsuna infermità riefee incurabile? Mo 
dico Qmnipotenti nulla s languor infanabilis . 

• 14. Finalmente che confufione do- 
vrebbe edere la voftra di aver tanto te- 
muto la potenza così fcarfa e limitata 
degli Uomini , che non hanno tanto di 
forza , e di virtù di creare un fol fiore, e 
non aver temuto la Potenza infinita di 
DIO , che può con una foia parola non 
folo creare , ma ancora difìrugsere mil- 
le , e mille , e infiniti Mondi ? Anzi non 

folo non aver temuto la Potenza grande 
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dì DIO , ma , come (e ne dichiara Egli 
inedefìmo, aver voluto (lare a fronte 
della Tua Onnipotenza , alzare la teda , 
e quali muover guerra contro l’Onnipo- 
tente ì Tettndit tnim adverfus DEUM 
tnanum fuar» , contra Omnipotentem re» 
b Qratut efl . 

15. Per rifvegliare però in voi fa- 
more ( eh’ è l’affetto, che più mi preme) 
verfo quello DIO Onnipotente : potrei, 4 
non ha dubJbio o Teotimo, come s’è fat- 
to di fopra, condurvi di nuovo alla grot- 
ta di Betlemme , e dirvi : vedete in che 
flato d’ umiliazione, di debolezza, d’im-, 
potenza é quello DIO Onnipotente per 
voi ? Può forfè darli cofa più debole , di 
minor forza , e che abbia minor potere 
di un Bambinello nato di frefeo ? Voi 
vedete come un Bambino allorché è na- 
to è sì debole , che non lì può reggere in . 
piedi , e caduto non può rizzarli , o po- 
llo nella culla , dentro effa muoverli : e 
pure in quello flato di deboliflimo Bam- 
bino è per amor vortro .GES U ,* quell*. 
Onnipotente, quel DIO d’ infinita Po- 
tenza , quello , che può fare ogni cofa , 
ha prefo la debolezza* l’impotenza di te- 
nerilffmo Bambino per voi. - 
. 1 6. Io fon ben licuro , che quella fo- 
la villa, farebbe capace di accendere nel 
voflro cuore un grande amore verfo GE- 
SÙ, ma per adeffo voglio che palliamo 
da Betlemme a Nazaret per vedere 
GESÙ non più femplice,e tenero Bam- 
bino, 
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bino, ma già Fanciullo, che travaglia 
nel duro, e faticofo mettiere di Falegna- 
me . Guardate dunque , mio caro Teoti- 
mo , come quel DIO Onnipotente in 
qualità di bellifiimo Garzoncello fuda, e 
pena in dirozzare quei duri legni ; quan- 
to fatica in maneggiare l’afcia , la lega , 
la grave pialla, e tutti gli altri duri Aro- 
menti ; quanto A Aanca in abbozzare, e 
poi perfezzionar quel lavoro ; che debo- 
lezza , e poca pratica dì Garzoncello ap- 
parisce che Ga la fua ! Ormai vi ha im- 
piegato tanto di tempo, vi ha fparfo tan- 
to di fudore,vi ha logorato tanto di for- 
ze , e poi Analmente che ha mai fatto ! 
Un lavoro in fe fletto di poco conto, 
un* opera da principiante , ed inesperto 
Garzone , una fatica • che farà Aimata , 
e lì venderà per pochi Soldi , e appena 
gli darà tanto che vivere in un fol gior- 
no ! 

1 7. Ma non è GESÙ quel DIO 
Onnipotente , che con una fola parola 
ha creato il Cielo, e la Terra ? qucll’i- 
fletto , che ha dato Telfere al Sole , alle 
Stelle , e a tutte le Sfere CeleAi ? Non 
è GESÙ, che può con un cenno Solo 
della fua volontà creare cento , e mille 
altri Mondi ? Oh come adelfo è sì debo- 
le , che fudà , travaglia , dura gran fa- 
tica in abozzare un lavoro di tanto pocoF 
valore ! Così é , o Tcotimo , quel debo- 
littìmo Garzoncello che voi vedete in 
•quella Bottega, è GESÙ, cioè quell’On- 

t . nipo- 
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impotente , quegli , che ha una Potenza 
infinita, quegli , che può fare ogni cofa , 
sì, è GESÙ; e àdeffo per amor voftro 
patifce , s’affanna, fi affatica in una bot- 
tega per voi . 

1 8 . Ma per vedere h debolezza , e 
l’impotenza, che ha voluto prendere 
.{òpra di Sé quello DIO Onnipotente, 
non bifogna , o Teotimo , fermarfi fo- 
lamente nella Nafcita , e nella Fanciul- i 
lezza di GESÙ , converrebbe feguirlo 1 
. in tutta la fua fantiffima vita, e piu par- 
ticolarmente in tutto il corfo della fua 
dolorofa Paflione :• ma giacché non pof- 
fiamo far tanto, feguitiamolo almeno, 
candiamo noi ancora dietro a GESÙ, 
che porta la Croce al Monte Calvario, 

, 19. Guardate in . primo luogo come 
tutto allegro fi carica le Sacratiflime 
Spalle di quel duriflimo Legno ; come 1* 
amore , che porta alla votlra falute , gli 
accrefce la forza , e lo foHecita ; come; fi 
dà fretta per andare a morire per voi : 
ma oimé non é ancora giunto alla metà 
del cammino, che GESÙ fi cambia di v 
colore , s’ impallidifce , comincia a fu- 
dare , e pare, che non poffa più ; ormai 
GESÙ non é piu quegli di prima; guar- 
datelo come a poco a poco s’ indebolisce, 
gli mancano le forze , e vien meno: reg- 
getelo , o Soldati , aiutatelo ,0 Carnefi- 
ci ; ma non fiamo più in tempo ; già 
quali lenza fiato , e fenza ff>i rito é cadu- 
to fvenuto,e mezzo morto l'otto la Cro- 
ce , , 
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ce , e quafi non può più rialzarti , e an- 
dare avanti fe non v’ è chi l’ ajuti a por^ 
tarla. ; 

xo. Oh che fpettacolo , mio caro 
Teotimo! Un DIO Onnipotente, un 
DIO di Potenza infinita , che ha una 
fete ardentiffima di morire per voi,adef- 
fo così indebolito , che non può reggere 
al pefodi lina Croce , non può rialzarti, 
non può andare avanti ! Un DIO On- 
nipotente seme *jfuda anela , fpafima , 
vien meno , e cade fot to una Croce ! E 
quelli è quel GESÙ , che ha tanta forza 
di foftenere mille , e mille Mondi , quel 
GESÙ , che con la fua Onnipotenza 
può fare , e disfare ogni cofa , e adelfo 
per amor vollro così debole , così impo- 
tente, còsi privo, e fnervato di forze ! 

ai. Quanto dunque vi ha amato GE- 
SÙ » mentre elfendo Onnipotente ha 
voluto eflere così debole , e così fiacco , 
che s’é voluto lafciar vincere , e fuperar 
da’ dolori , dalli fpaCimi , e fin dall ittef- 
fa morte ! E voi, o Teotimo, avete pred- 
iente quello DIO , che ha patito tanto 
per voi , e non fapete che fare ? Ed 
a chi volete dare tutto il yolìro cuore , 
tutto il vollro amore, fenon lodate a 
quello DIO Onnipotente » che ha ama- 
to cotanto voi ? 


CA- 
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Che la Padronanza di DIO ci può fervi - 
ra di un buon mezzo per trattener» 
ci alla fua Prefenza • 

• e 

C Ome quaggiù io terra una gran pò* 
tema va quali fempre unita con un 

gran Dominio • rnc? pflfrnrln la Pnrenzi» 

di DIO infinita , ne fegue , che fiali an- 
co il Tuo Dominio infinito , e però che 
buon mezzo farà ancor quello per voi, o 
Teotimo , per trattenervi alla Prefenza- 
di DIO il compiacervi , e godere che 
non Colo Ila Onnipotente , ( come avete 
veduto ) ma fia eziandio l’unico , e l’af- 
foluto Signore , e Padrone di tutte le 
Creature ... 

2. • Sì Teotimo é di Fede , che DIO 
non fidamente é Padrone di tutte le 
Creature , ma di più n’ é anche 1 * unica 
Padrone. , e non vi é altro Padrone 
fuori di lui;ce lo dice Egli fteffio in Ifaia: 
Ego Dominus , & non e fi alter , Ego Domi • 
vfis & non e fi alitisi io fono il Signore, io 
fono il Padrone, e in mio confronto non 
vi é altro Signore , altro Padrone fuori 
di me : Ego Dominus & non efi alius : Oh 
il gran Padrone , oh che Signore affolu- 
to è IDDIO/ 

3. Oh quanto grande é la fua giu- 
rifdizione/ Làfopra in Cielo ha ubbi- 
, dienti 
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dienti ad ogni Tuo cenno gli Angeli , gli 
Arcangeli , i Troni , le Dominazióni, i 
Principati , e le Poteftà, tutti quei nobi- 
li flirti i Principi fi fanno gloria d’ ubbi- 
dirlo , e di efeguire la fua volontà : Fa- 
e ientes verbum illm \ quaggiù in terra co- 
manda , e fono tenuti ad ubbidirlo non 
meno gli fchiavi più vili , e mefchini 
della Terra , che le tette coronate de* J 
Monarchi , ondeé chiamato dall* Apo- *j 
ftolo , Re* Regutn , & Domimi Dominan- 
tium ; e non vi è legge , o comando., che 
egli non potta fare , e che qualunque 
Creatura non fia tenuta Cubito ad ubbi- 
dirlo; né la fua giurifdizione fi ttende 
foto Copra gli Angeli , e Copra tutti gli 
Uomini panati , prefenti , e futuri ,ma 
ancora. Copra le Creature tutte prive di 
fenfo,édi ragione. 

4* Sì tutte quelle ancora Centono la 
forza del fuo comando , e Cono pronte a 
ubbidirlo ; comanda al fuoco , alle gran- 
dini , a* ghiacci , alle procelle , e tutte 
fanno la fua volontà ; Ignir, grondo^ nix, 
giade s , fpiritus proc eli arum , qua faciunt. 
vcrbum ejus: comanda all'acqua di or- 
dinarli tutta in un luogo , alla terra di 
produrre i fiori , le piante , ed i frutti 
a' Pianeti maggiori di rifplendere , e di- 
fìinguere il giorno dalla notte , e Cubito 
è ubbidito ; EtfaSum eft ita , &fa8umeft ' 
ita ; di manieraché , come dice S. Giro- 
lamo, i comandamenti di DIO fervono 
di Cenfo , e di vita alle Creature ttelfe 

infen- 
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infenfate : Omnes Creatura fentiunt Créa* 
torem . 

j. Poveri Monarchi della Terra » 
quanto è fcarfa , e limitata la loro auto* 
rità in paragone dell’ lmmenfo , e aflfo- 
luto Dominio di DIO/ E pure per quel* 
l’ombra fola d’ autorità , che hanno fo- 
pragli altri , fi concepisce tanto di ti- 
more nello (lare alla loro prefenza , che 
molti introdotti all’udienza tremano , fi 
confondono , e non fanno articolare una 
parola; quanto più dunque di riverenza» 
e di timore doverebbe cagionare in voi, 
o Teotimo, l’infinita Grandezza dell’u- 
niverfalifftmo fommo Padrone, che é 
IDDIO ì 

6 . Ma è anche poco ciò che abbiam 
detto , che IDDIO come Padrone può 
comandare a tutte le Creature , e pron- 
te fono tutte a ubbidirlo : oltre il Domi- 
nio di giurifdizione , Egli ha ancora il 
Dominio di proprietà , che gli dà dirit- 
to , e autorità di fervirfi delle Creature 
in qualunque ufo più gli piace , fino a 
ridurle nell’antico loro nul a . 

7 . Vorrei pure , o Teotimo, che ca- 
pute quanto grande , difpotica, e aflòlu- 
ta è la Padronanza , che per quello ca- 
po ha IDDIO fopra le fue Creature: 
voi ben vedete che un’ Artefice , perché 
è Padrone della fua opera , del fuo Qua- 
dro , per efempio , del fuo Vafo , della 
fua Statua , pup difporne come - più gli 
piace , può dpnarlo , può venderlo , può 

x ancor 
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ancor farlo in pezzi , ed abbruciarlo ; e 
Te alcuno gli chiede/Te la ragione perché 
fa così, egli non è tenuto ad adeguarne 
verun altra fuori di quella , perchè ne fo - 
no Padrone , il lavoro è fatto da me , ed è 
cofa mia , e in qualunque modo ne dtfpon - 
' £> a > dì [pongo non dell ’ altrui , ma del mio • 
Non è così o Teotimo ? E pure 1* Arte- 
fice non ha dato a quel lavoro TelTer fuo 
naturale , ma la fola elìrinfeca , e fuper» 
Sciale fua forma , onde potrebbe giufta- 
mente dolerli la ftatua con l’Artefice, al- 
lora che la confegna alle fiamme '.perché 
oltre Veffere di fatua mi togli ancora la na- 
tura di legno , che tu non mi hai dato 9 e fe- 
condo la quale non fono opera tua ? 

8. Or fe 1’ Artefice ha un Dominio 
così alfoluto fopra la fua opera , quanto 
più IDDIO farà Padrone di voi , e d’o- 
gni altra fua Creatura , e ne potrà di- 
fporre come di cofa fua , mentre tutto 1* 
elfete che avete , ve 1* ha dato Egli , e 
non avete cofa che non fia fua ì Quando 
ei vi volefle annientare, e ridurre all* 
antico vollro nulla , potrefte forfè doler- 
vi , che vi tolga quello che non vi é fia- 
to dato da Lui ? Come però potrà Egli 
fervirfi , e difporre di voi come più gli 
piace , fenza addurne altra ragione fuori 
di quella yperchè ne fon Padrone , in quel- 
la maniera , che voi vi fervile delle cofe 
voftre nel modo , che voi volete / 

9. Né folamente voi con tutte le Crea- 
ture liete opera delle fue mani, ma di più 

liete 
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liete ai Mondo (blamente per fervizio 
fuo ; e però IDDIO non folo è il voliro 
Principio , ma è ancora il voftro ultimo 
fine : oh la gran Padronanza che gli dà 
fopra di voi , e (òpra tutte le Creature , 
l’ effere al Mondo così voi , come loro 
per IDDIO, e non aver altro fine Te non 
' quel di fervire a Lui ! 

io’. S* io vi domando , o Teotimo , 
perché vi fervite con una padronanza 
così alfoluta in ogni voftro ufo delle Be- 
ftie » degli Uccelli , degli Animali fen- 
za riguardo alcuno a’ loro patimenti ? 
Imprigionate , per cagione a efempio , 
nella gabbia gfi Augelli, aggravate di pe- 
fanti Come i Giumenti , sforzate al fati- 
cofo lavoro della terra i Buoi , anzi vi 
fervite anche degli Animali per uccider- 
gli , per fargli in pezzi , e cibarvi delle 
lor carni ; chi v’ha dato queft’ autorità ? 
Che diritto avete di difporne così ? V oi 
mi rifponderefte : perché quefti fono al 
Mondo a fine di fervire a me , e fono fia- 
ti creati da DIO per utile , e fervizio 
mio : voi dite beniffiroo , e avete ragio- 
ne di fare quello che fate : ma s* é così, 
fe Peffere quefte cofe create per fervizio, 
e util voftro vi dà quella sì gran padro- 
nanza , che non potrà dunque pretende- 
re il voftro DIO ? 

ii.. A qual cofa, per difficile che fia, 
non avrà Egli diritto d’ obbligarvi ? In 
qual’impiego per baffo , e difgurtofo che 
vi Cembri, non potrà Egli fervirfi di voi, 
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fe liete al Mondo folamenté per Lui , e 
per fervizio fuo ? Quando Egli v* obbli- 
gale a ftar tutto il tempo genufle^To , a- 
dorando incelTantemente la, fomma Tua 
Maeftà , anzi pretenddse , che voi ab- 
bruciale lentamente fopra la brace co- 
me incenfo in onor fuo , non farebbe fi- 
gli Padrone di farlo? fi voi non averefte 
già ragione di dolervi , o chiamarlo in- 
giufto, come non l’hanno di chiamar voi 
gli Augelli , e gli Animali , allorché gli 
uccidete per Soddisfar e alla volìra fame ; 
perché non lolo , come s’ é detto , bete 
opera tutta fua , ma liete Colo creato per 
fuo fervizio, e liete unicamente al Mon- 
do per Lui. 

12. Con ofeete ad efso , o Teotimo , 

la Padronanza afsoluta , univerfale, pie- 
n illì ma , che ha per tanri titoli IDDIO 
{opra voi , e Copra tutte le Creature? Or 
Quello gran Padrone, quello Signore af- 
loluto , quelto Monarca del Cielo, e del- 
la Terra l’avete prefente a voi , l’avete 
vicino a voi , e dentro di voi ,* in che 
dunque vi tratterrete alia fua Divina 
Prelénza? Che farete.^ Che gii direte? 

- i $. lo m’allìcuro in primo luogo, che 
gli confelferete la volita fomma felicità, 
e riconolcerete per gran volìra gloria il 
dover fervirc voi pure ad un Padrone 
così alfoluto , ed ubbidire sì gran Signo- 
re , acuì ubbidiicono non folo tutti gli 
Angeli , e tutti gli Uomini , ma ancora: 
le Creature prive di fenfo , e di ragione: 

H dipoi 
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dipoi tutto ripieno d’ un facro orrore in 
vedervi alla Prefenza d* un sì gran Mo- 
narca , vi umilierete avanti quella gran 
Maeftà , e accetterete di buon cuore 
tutto ciò, che fi compiace difporredi 
voi , e delle cofe voftre , dichiarandovi, 
e confettando , ch’Egli é il Padrone ; e 
conofcendo che tutto fuccede , perchè 
così vuole , e così difpone il Padrone y 
Damimi afi , vi protesterete col vofìro 
buon DIO, che come il Vafajo é Padro- 
ne di fare deli* iftefla mafia di fango un 
vafo in ufo vile., e di contumelia, ed un* 
altro in ufo onorevole , e di decoro, fen- 
3,3 che però , come dice 1 * Apoflolo , il 
v^afo desinato all* ufo vile , pofla dolerli 
con chi l’ ha fatto : Nunquid diati figman- 
tum ei , qui fa finxit , quid faci fi i fic i A» 
non babai potefiatam Ffgulut luti eoa eadem 
mafia facara aliud quidam vai in honorem ,, 
ni sud varò in contumaliam ? 

14» Così , ed infinitamente più Egli 
.è Padrone di voler* eflere fervito da voi 
in quello flato di abbiezione , di pati- 
menti , di miferie, nel quale vi ha poflo, 
e dagli altri in iflato di felicità ,. di ono- 
ri , e di grandezze ; né perciò avete mo- 
tivo alcuno di dolervi, perché Egli é 
Padrone . 

1 $. Né dovete folamcnte non doler- 
vi , ma anzi Rapendo che Egli è Padro- 
ne ora di darvi, ora di riprenderli ciòcche 
vi ha dato , e vi dà , àlloraché vi fucce- 
de qualche difgrazia , che vi manca , e 

y» 
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vi viene colta la roba , la fanità , la ri* 
putazione,vi rivolgerete al volìro DIO, 
che avete preCente , e gli direte : Sì mio 
DIO , me l’avete data voi , era cofa vo- 
fìra, adefTo la rivolete , e non volete che 
io l’ abbia più , Cete il Padrone , avete 
fagione di far così» fiate lodato, fiate 
benedetto in eterno : Domitxus dedit , Do» 
tninus abftulit , fit nomen Domini bene di» 
Bum . 

1 6. E parimente Capendo voi, ch’E- 
gli ha diritto di difporre di voi , e delle 
cofe vortre nel modo che più gli piace 4 
per eflere cofa tutta fua , in vedere , che 
iebbene potrebbe pretendere da voi una 
fervitù tanto più dura , e comandarvi 
cofe tanto, più afpre, e più difficili , non- 
dimeno fi contenta di sì poco , e richie- 
de da voi. una fervitù così facile, e così 
dolce \ lo ringrazierete mille, e mille 
volte il giorno di quella fua tanto pater- 
na , amorofa condefcendenza , che ha 
verfo di voi , e gli direte .* Mio grande 
alToluto Signore , e Padrone , ah quanto 
fiete buono, quanto diiìcreto con erto me! 
Voi la-fate da Padre amantiffimo, e non 
da Padrone come liete ; potrelle giufta- 
mente pretendere tanto più , e vi fod- 
disfate quali di nulla; rutta la mia fervi- 
tù la riducete all’ offervanza di pochi, 
dolci , e foavi comandamenti , e quella 
roedelìma così fcarfa fervitù , quafiché 
per tanti titoli non vi fi doverte , la vo- 
lete anche di più premiare con un Re- 
fi a gno 
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gno eterno;oh che buon Padrone voi flè- 
tè , quanto parcamente efercitate Copra 
di me la voftra autorità ! Voi mi tratta- 
te da Figlio , e Figlio amatilfìmo, e non 
da fchiavo come io fono : ora sì che co- 
nofco il gran torto, che ho avuto in non 
ubbidirvi in cofe cotanto facili; per l’av- 
venire , mio buon Padrone , comandate 
pure affolutamente ciò che volete : Jubt 
quoti vis ', difponete di me, e delle- mie 
cofe come più vi piace , che io vi pro- 
metto una perfetta ubbidienza , un’ in- 
tiera raflegnazione a tutto ciò, che ordi- 
nerete, e goderò, che voi facciate da 
quel gran Padrone , che flètè : Domimi 
• 4 u °d bomtm e fi in oculis fuis fiat . 

17. Avete però detto aliai poco , o 
Teotimo , a dire ai voftro buon DIO , 
che più che da Padrone aifoluto ha trat- 
tato con voi da amantilfìmo Padre : do- 
vete di più fa pere, ch’Egli ha amato tan- 
to la voltra fa Iute , che effendo Monar- 
ca univerfaliflìmo della Terra , e dei 
Cielo , s’è fatt’CJomo ,e in farli Uomo, 
come dice PApoftolo, ha prefo la forma,' 

€ ’l fembiante di fervo : Exinanivit fe- 
metipfum formam fervi accipiens , in fimili - 
tudìnem bominum faBut ; li è voluto far 
fervo per liberar voi dalla fervitù del 
peccato, e dall’infelice fchiavitù del De- 

. monio , e darvi la bella , e cara libertà 
di Figliuoli di DIO . 

18. Oh quanto grande é flato!’ ab- 
balla mento di GESÙ in farli fervo per 

j voi 1 
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voi ! Si racconta per un’ecceflo di carità 
non più udita quella di un fervo, che ef- 
fendo cercato a morte Urbinio fu o Pa- 
drone , non avendo verun’altro modo di 
liberarlo da fuoi nemici , prefe egli llef- 
fo , e lì vedi dell’ abito del fuo Padrone, 
e cosi ingannando con quell’abito noi* 
fuo i nemici del Padrone, fi lafciòùa 
fua vece uccidere da’ medefimi barbara- 
mente . Ma che ha da far quello con 1 * 
Amore infinito di GESÙ , il quale ef- 
fendo il fommo , e uni ver fa le Padrone 
di tutte le Creature , s ’ é abballato allo 
flato di fervo, per liberare colla fua Paf- 
fione , e Morte voi fuo infedelilfimo , e 
ingranditilo fervo dalla morte eterna 
dell’Anima? 

19. Finalmente quel fervo doveva 
avere molte obbligazioni al fuo Padro- 
ne , dal quale aveva ricevuto tutto il be- 
ne , che polTedeva; e poi che poteva ma* 
valere la vita di un povero fervo? Ma 
GESÙ voltro alfoluto , e amantilTìmo 
Padrone che ha ricevuto da voi , che 
avelie quell’obbligo di farli fervo, fe non 
ingiurie, {trapazzi, ed offefe ? E che 
vale la vita, e la falute vollra, anzi quel- 
la di tutti gli Uomini in paragone di 
una vita d’ infinito valore , qual’è quel- 
la di un’Uomo DIO? E pure ha voluto 
.farli fervo per amor voltro: Fotmam fer 
•vi acci pieni , in ft milit odine m borni num fa- 
fi us . * 

10. Volete vedere, o Teotimo, qua* 
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fto DIO sì grande , quello Padrone af- 
foluto di tutte le Creature fervire, lavo- 
rare , ed ubbidire da fervo ? Se bene 1* 
abbiamo veduto altre volte in conlidera- 
re la fua Onnipotenza , ritornate con ef- 
fo me alla Bottega di Nazzaret ; che 
belTefempio di umiliazione , e di ubbi- 
dienza da fervo ! 

21 . Ecco che GESÙ ( al quale ub- 
bidiscono tutti gli Angeli , e tutti gli 
Spiriti Beati , dal cui volere dipendono 
tutte le Creature così ragionevoli, come 
prive di fenfo ) adeflfo lavora , ferve, ed 
nbbidifce in qualità «dì lavorante ad Un 
povero Falegname ; Eflo però ( non già 
per obbligazione , che n’ abbia , ma per 
volontà , e brama di fervire ) è forfè il 
primo , che apre , e ferra la bottega; Ef- 
fo , che prepara , e mette all* ordine , e 
poi ripone gli ilrumenti ,egli fi i vigli ; 
Effo il primo a travagliare , e faticar fo- 
pra i legni più rozzi , e più àfpri ; vede- 
te che puntualità di fervizio ! GESÙ 
ubbidifce , c ferve in quella bottega co- 
me fanno tutti gli altri Fanciulli in- 
efperti, e come tutti gli altri lavoranti al 
loro Padrone , al loro Maefìro; ma oh 
con quanto più di diligenza , di puntua- 
lità , di follecitudine ! E quelli é quel. 
DIO sì grande , quel Padrone così afro- 
luto , a cui fervono , ed ubbidifcono tut- 
te le Creature I " 

22 . JV}a GESÙ non folo ubbidifce, e 
fatica In qualità di fer vo, ma fi fot topo- 

* ne di 
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redi più agli ft ra pazzi , ed a’ cadigli! , 
che fi danno a’ fervi più vili, e più igno- 
bili . Io non voglio trattenervi , o Teo- 
timo , a farvi vedere GESÙ ailoraché 
. a capo fcoperto , con gli occhi baffi, pie- 
no di riverenza , e di timore , a guifa di 
viliffimo fchiavo , fe nc (la a' piedi di 
Caifaflb fommo Pontefice, e mentre tut- 
to minfueto rifponde all'interrogazione 
del fuperbo Regnante , un* indegno mi- 
nitiro gl* imprime nel belliffimo Volto 
una crudele , e folenne guanciata : uno 
ichiaffo a GESÙ ! E come fi potrebbe 
trattar peggio il fervo più difonorato , e - 
più vile della Terra, che avefle conr 
«qualche arrogante , e temeraria rifpolfa 
‘irritato , ed offefo il fuo Padrone ? 

' 25. Non ci fermiamo però qui , par- 
liamo avanti, oTcotimo, e andiamo 
nel Pretorio di Pilato . Voi già fapete > 
che il caltigo più ignominiofo , e la pe- . 
na di maggiore infamia , che fi ufava 
con gli fchiavi , e co’ fervi colpevoli di 
qualche delitto , era la sferza ; il nume- 
„ ro però delle battiture era riftretto , e 
mai fi doveva arrivare a quaranta ; & 
Manigoldi parimenre trattavano i Rei 
con di fcrezione , facendoli piu conto dal 
Giudice , dell’ ignominia che ne r fluita- 
va , che della pena. 

24. Qr GESÙ, come viliffimo fchia- 
vo , fu condannato ancorano al calligo 
proprio de* fervi , cioè alla sferza , alle 
battiture , a’ flagelli \ ma vi fu di quella 
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differenza , che per lui non vi fu legge 9 
o diferezione ; anzi fu una flagellazione 
così barbara > e fanguinofa , che non pa- 
reva più Uomo, ma fembrava un rnottro 
di fangue , un povero lebbrofo ricoper- 
to di piaghe. 

zj. O mio caro Teotimo, diamoli 
pure un’occhiata con la Fede: quell’Uo- 
ido tutto ignudo fotto la tempefla de’fla- 
gelli alla colonna , tutto lividure , tutto 
piaghe , é di Fede che è GESÙ , é il 
Padrone afloluto del Cielo, e della Ter- 
ra , è quegli , a cui ubbidifeono gli An- 
geli , gli Arcangeli , i Principati , le 
Poteftà , e tutti gli Spiriti Beati , adeffo 
qual viliflìmo fchiavo fotto la sferza, 
lotto i flagelli ! Vedete un poco quanto 
gli cotta caro 1* elferfi fatto fervo per 
amor voftro ; quette battiture , e quelle 
sferzate , che fi danno comunemente a’ 
fervi , e all i fchiavi colpevoli i più vi- 
li , le ha avute GESÙ , perché da Pa- 
drone afsoiuto , e univerfale di tutte le 
Creature ha prefo la forma di fervo per 
dare a voi la vera libertà,e liberarvi dal- 
la fchiavitùdel Demonio ; e voi avendo 
quello DIO prefente a voi, che per amor 
yoflro ha prefo le fatiche , le umiliazio- 
ni , e’1 cattigo de’ fervi , non fapete che 
fare ? Ah mio caro Teotimo , fe avete 
più cuore nel petto , amate, e poi torna- 
te adamare, e amate Tempre più ID- 
DIO , che é flato così buono con voi. 

> 

CA- 
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Che 1 * Attributo dell' Immenfità di DjO è 
un mezzo affai facile , e infieme di mol- 
to noftro profitto per trattenerci alla 
fua Preferì za 1 particolarmente guar- 
dando IDDIO dentro di noi fiotto di- 
verji titoli r che fie gli convengono . 

S Ebbene abbiamo parlato più volte di 
quello Attributo della Divina Itn- 
menfità , anzi ,come avete veduto. lef- 
fere IDDIO immenfoé (lato tutto il 
fondamento di quello efercizio della 
ir reienza di DIO ) contuttociò per effe* 
re quello Attributo di tanto vantaggio 
” oi > ed infieme di tanca gloria di 
DIO, non fon contento di avervene 
parlato folamente comedi palFagg;o,ma 
voglio, mio caro Teotimo, che c'in- 
terniamo anche più di propofito nella 
confiderazione di si bell Attributo," pet- 
ehè m’aflìcuro che farà tanta la confola- 
zione, che concepirete di quella fua Im- 
menlìtà , che vi fervirà di un mezzo af- 
fai facile, ed infieme dolcillìmo per trat- 
tenervi col volito buon DIO, che eden- 
dò Iwmenfo, avete Tempre prefente. 

a. Io mi farei creduto, o Teotimo , 
che clTendo IDDIO quel Bene infinito 
- eh Egli è, quel DIO , come avete con- 
lidetato , infinitamente Perfetto, Onni- 

H 5 poten- 
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potente , Immutabile , il Grande , e Af- 
foluto Monarca del Cielo , e della Ter- 
ra } fé ne flefle però ancora lontano da 
nói , che fiamo Creature così vili , e co- 
sì meschine , e folo rifedefle nel più al- ! 
lo de’ Cieli per eflere ivi adorato , e ! 
contemplato da quei Beatiflìmi Spiriti, 
e appena fi degnale non dico di abitare 
tra noi, ma né pur di dare un folo (guar- 
do ^quella mi fera Terra; e allora che 
farebbe (lato di noi 1 Che gran miferia 
farebbe allora lamoftra/ Efler qui in 
terra fenza DIO , avere un DIO tanto 
belio, e tanto buono, ma nell’ ideilo 
tempo efler sì lontano, e feparato da noi! ; 

Dover faticare , e fiancarci molto per 
ritrovarlo anche col folo penlìero ! Ma 
( viva Tempre il noflro buon DIO ) nò, 
mio caro Teotimo , non è così ; quello 
DIO sì grande , quello fommo , ed aflo- 
luto Monarca, quello DIO infinitamen- 
te perfetto , fra tutte le altre Perfezioni, 
é di Fede , che ancora ha quella di eflere 
Immenfo . 

5. Sapete voi che vuol dire IDDIO 
eflere Immenfo ? Significa , e vuol dire, 1 
ch’EgU ha un’eflere così grande , e così 
interminabile , che riempie di Se fleflo 
tutto il Cielo, e tutta la Terra; vuol di- 
re che fi trova in ogni luogo, occupa tut- 
ti gli fpazj , fi trova prefente, ed intimo 
in tutte le Creature ; dimanieraché non 
v’é parte alcuna del Mondo, né Creatu- 
ra alcuna anche la più minima, che non 

fi a 
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$a ripiena tutta , e penetrata da DIO.» 
molto più ehe un criftallo non é inverti- 
to j e penetrato dalla luce , alloraché fta 
efporto a* raggi luminofi del Sole. O 
che bell’ Attributo è quello della Divina 
Immenfità ! Udite come Egli rtelTofi 
gloria di quella fua Iqimenfità nel Pro- 
feta Geremia : N un quid Ccelurn , & Tet- 
tar» non impleo ? Forle non riempio del 
mio elfere il Cielo, e la Terra? E’1 Pro- 
feta Reale ovunque locerca , ivi Tempre 

10 trova , nè fa come fuggire , e nafcon- 
derfi dalla fua Prefenza , o falifca fopra 

11 Cielo , o fcenda nel più profondo del- 
l’Inferno, o navighi ne’ più remoti con- 
fini del mare: Quo ìbo à fpiritu tuo , óf 
quòafacie tua fugiam ? Si afcendero in 
Coelum y tu illic es ; fi defcendero in infer- 
num , adtJ ; fi ba bit aver o in extremis ma - 
ris &c. 

, 4 . Che bella felicità é mai la voli ra, 
o Teotimo , avere in ogni luogo, trova- 
re in tutte le Creature Tempre prefente 
. IDDÌO, non poter muovere un parto, 
volgere «n’occhio, incontrarli in una 
Creatura, che da'per tatto non v’incon- 
triate in DIO , e non vi vediate ID- 
DIO 1 Sì , girate pur gl’ occhi d’ogn’in- 
tprno ne’ monti , e nelle valli , ne’ bo- 
fcbi , e ne’ giardini , tra le piante, e tra* 
fiori , cercate, e ricercate ogni luogo più. 
occulto, e più fegreto, fchieratevi avan- 
ti gii occhi tante , c sì diverfe Creature, 
yoi da per tutto vi troverete IDDIO , 

H 6 tutte 
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tutte le Creature fono piene dLDIO , 
IDDIO è più prefente alle Creature, 
che non fono effe a fe fteffeiche felicità, 

- torno a dire , è la voftra , aver Tempre 
fugli occhi , poter fempre vedere in tut- 
te le Creature il voftro amabililfimo 
DIO, il voftra buon Padre, il voftro 
più fedele Amico , il voftro Diletto , il 
voftro Spofo , tutto il voftro Bene / Ma 
infieme, o Teotimo, che Grandezza 
infinita ,e interminabile dell’ Effer Di- \ 
vino/ 

j. Quanto mefchino, e limitato com- 
parifce 1’ effere di tutte le Creature con 
i’Effere di DIO / Mentre, come fapete, * . 
non vi è Creatura alcuna per grande, ed 
eccellente che fia , che non badino po- 
chi palmi di luogo per riftringere , e i 
racchiudere tutta la fua grandezza ; e 
alloraché riempie , ed occupa un luogo, 
non può nel tempo fteffo occuparne un* 
altro ; doveché IDDIO , come abbiarrv 
detto , riempie di Sé fteffo tutto il Cie- j 
lo , e tutta la Terra ; fi trova nel tempo 
ifteffo in tutti i luoghi, è prefente in tut- 
te le Creature , e tutta quella gran Ma- ) 
china del Mondo non bada a capirlo , a 
riftringerlo , a terminarlo. Oh quanto 
dovete godere di quella fua Immenfità / 
Come, confederando tutte le Creature 
penetrate , e ripiene di DIO, dovete ri- 
fvegliarvi ad adorare, ed a temer in ogni 
luogo , e in ciafcuna Creatura prefente 
IDDIO/ 
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6. E' poco però il dire, che IDDIO 
con l’ Immenfìtà del fuo Eflere riempie 
il Cielo , e la T erra , e tutte le Creatu- 
re , perche é verità di Fede , che con la 
Tua Immenfità efce fuori del Creato , e 
occupa ancora tutti quegl’ infiniti , ed 
immaginabili fpazj , che fono , poflono 
eflere , q immaginarli fuori del Mondo; 
e in quella maniera, che , per eflere 1 D- 
DIO Eterno , non polliamo noi cqnce- 
pire un numero sì innumerabile di anni 
avanti la creazione del Mondo, che non 
ila vero , che IDDIO é fiato molto pri- 
ma di un sì gran tempo, che abbiati! 
concepito ; così non può concepirli da* 
noftri intelletti veruna efienlìone sì va- 
lla, e sì difiefa di fpazio, e di luogo fuo- 
ri del Mondo, che IDDIO infinitamen- 
te più oltre non fi difienda . 

7. Oh s’ io potefii, mio caro Teotimo, 
farvi capire come 1’ Efler diDIO.écosì 
grande , che non folo fi rifiringe , e lì 
racchiude in quello Mondo creato , ma è 
capace di riempire ancora cento altri j 

L miile, e innumerabili altri Mondi ; che 
gran concetto formerefle voi del Divi- 
no Tuo Eflere , e quanto rimarrefte sba- 
lordito , ed attonito della fua infinita 
Grandezza ! Se la prima volta , che voi 
vedette il Mare , rimanefìe tanto fofpefo 
in mirar quella valla moltitudine di ac- 
qua dilatata in sì grande fpazio , che per 

|t quanto fi (tendano gli occhi a vedere , 
. mai trovano alcun termine , ma da ogni 

lato 

• • 

' ' ' ^ • ** , « V . 

► ' ■ . « 


Digitized by Google 


iSi ' Efercizfo 
Iato veggono acqua , é poi acqua, e mol- 
to più le ufcirelte quali fuori di voi per 
la maraviglia , quando in vece del Mare 
vi fofle permertb di veder da vicino., e 
contemplare la valla , e fplendidirtìma 
macbina del Sole , il quale é in sé ItclTo 
centol'eflanta volte piu grande , che il 
Mare , e la Terra inlìeme ì . 

• 8. Che impreflione di maraviglia , e 
inlìeme di (pavento non farebbe in voi P 
E (fere lmmenfo di DIO, il quale è sì 
vallo , si dillefo , sì interminabile , che 
per quanto col voftro intelletto per infi- 
citi (ecoli duriate a concepire dijuogo, 
e di fpazio fuori dal Mondo , IDDIO lì 
(tende Tempre più oltre aglifpazj, che 
avete concepito , né fi può mai arrivare 
a concepire un luogo , dove non fia ID- 
DIO . 

9. Oh quanto grande dunque, quanto 
interminabile convicn credere, e confef- 
fare , che é PElTere di DIO , fe non può 
elfer riftretto , e racchiufo non foto da 
quello Mondo creato , ma da innume- 
rabili altri Mondi , che fi crea fiero/ Se V 
dopo avere col nolìro intelletto viaggia- . 
tomillioni, e millioni di miglia fuori 
del Mondo , la Fede nondimeno ci arti- 
cura , che IDDIO conlafua Immenfi- 

tà fi (tende Tempre più oltre ; chi non ri- 
mane però (lord ito, e incantato della 
' Grandezza infinita delPErter fuo ? .. 

10. Ma non é quello, mio caro Teo- * ! 
timo , tutto il frutta , che dovete cavare 

dalla 
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dalla Divina lmmenfità; quello, che più 
mi preme, é di rifvegliare in voi 1 amore 
Verfo di quello DIO Immenfo ; e per ac- 
cenderlo , guardate quello , che ha fatto 
quello DIO lmmenlo per voi; Egli pri- 
ma ancora di nafeere è flato ™cchtufo, e 

tiflretto nell’ Utero Virginale di MA- 
RIA, e vi è dato non già come gli al- 
tri Bambini, che non hanno 1 ufo della 
ragione , e però nel trattenevi che tan- 
no nell’ Utero materno non patiicono; 
ma d (iato in quell’ Utero con una per- 
fettilfima cognizione, perche dal pri- 
mo momento della fu a concezione tu 
perfetto DIO , e perfetto Uomo ; e vi e 
flato non per un ora , o per un giorno 
folo, ma per lo fpazio intiero di nove 

meli continui • _ r 

Oh mio caro Teotimo , le non 


ve lo dicefle la Fede , come mai potreile 

credere un’ ecceffo così grande da more 

• verfo di voi del vofiro buon DIO ? Un 
DIO Immenfo , che non può elier ri- 
flretto nell’ampio giro del Cielo , e del- 
la Terra , che non può effer capito , e 
terminato da mille, anzi da innumerab,- 
li Mondi , fe ne fta racchiufo nel 1 Utero 

anguftilfimo di M ARIA » un DI 
menfo , di cognizione perfcttilhma pe.- 

ché Divina, dal feno del Padre é difeefo 
in un luogo così mefehino , e cosi angu- 
flo, qual’d il Ventre di un umana Crea- 
tura , e quivi fi trattiene come in angn- 
: fliflìma prigione laimicchiato lenza i 
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ufo libero delle membra) patendo rofcu- 
rità, e tutte quelle miferie , che portano 
neceflariamente con sé le vifcere uma- 
ne j e prendendo il fuo follencamento 
con poche goccie del fangue della Ma- 
dre : quanto grandi efier dovettero i pa- 
timenti di GESÙ prima ancora di na- 
fcere ! 

iz. * Come mai s’é impicciolito GE- 
SÙ. > quanto fi é rillretta 1* Immenfità 
di GESÙ ! Quel DiOlmmenfoj In- 
terminabile , che lì trova ih ogni luogo* 
occupa tutti glifpaz), riempie del fuo 
Efiere non folo tutto quello gran Mon- 
do , ma tutti ancora quell’ infiniti fpaz), 
che polfono figurarli fuori del Mondo* 
è fiato per amor vofiro rifiretto , e rac- 
chiufo nelTUtero di umana Creatura ! 

1 $>/ Che vi pare,o Teotimo v dell amo- 
re di quello DIO immenfo per voi ? E 
pure abbiamo detto anche poco;fe lo vo- 
lete conoscere ancora più rapprefenta- 
tevi y fc così vi piace , alia memoria il 
gran benefizio , che fece GESÙ dell’ 
inilituzione del SS»Sacramento» Oh qui 
sì che vedrete raccorciata * e rlliretta 1' 
immenfità di GESÙ 1 

f 4 > Come fapcte , dovendo andare 
GES'JJ a morire per noi , trovò quello 
modo a fu or olì filmo di rimanere nell’ 
illelfo tempo con. noi* col luo Corporeo! 
fuo Sangue , con la fua Anima t con la 
fua Divinità , ifivo, e vero fotto pochi 
accidenti di pane ; e però è di Fede , che 

in 
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in qualunque Odia confacrata , anzi non 
in tutta l’Óftia (blamente, ma in ciafcu- 
na minima particella dell’ Odia , fi rac- 
chiude, e fi ritrova tutto quello DIO 
lmmenfo ; sì , o Teotimo , quello DIO 
così Grande , così Interminabile , che 
per la Grandezza del fuo Edere non 

J >uò efier capito, e comprefo né dal Cie- 
o, né dalla Terra , né dall 'inferno, an- 
ziché non può efier rifiretto , e termi- 
nato da innumerabili Mondi , fi trova 
tutto come DIO , e come Uomo in un* 
Olila fola confacrata , anzi in ogni mi- 
nima fua particella . 

15., Oh la gran verità di Fede, ch’é 
quella ! Oh quanto nel Sacramento dell’ 
Altare comparifce l’amore , e 1 ’ abbafla- 
mentodiGESQ ! Santa Fede , fe voi 
non ci ravvivade il voftro lume , come 
mai potremmo credere un DlUIm- 
menlo trovarli e come Uomo , e come 
DIO in un* Odia fola ? 

1 6. Finalmente l’Utero di MARIA 
aveva pure qualche ellenfione ; ma tro- 
varli tutto in un’ Odia fola , e tutto in 
ogni fua minima parte, che umiliazio- 
ne, che amore di quello .DIO lmmenfo! 
Poteva Egli ridringerfi, poteva ( lafcia- 
teroi dir così ) più raccorciarli , e occu- 
pare meno di luogo ? Un DIO Immen- 
fo tutto in un’ Odia fola , tutto in ogni 
minima fua parte ! e tutto quedo 1’ ha 
fatto , e lo fa non una volta fola , c per 
poco tempo, come già nell’ Utero di 

MA- 
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MARIA , ma Io fa continuamente ,lo 
fa ogni giorno , c lo farà fempre fino al- 
la fine del Mondo . ’ 

1 7. Or quello DIO così Grande, così 
Interminabile per V Immeniità del fuo - 
Elìere , e così impicciolito, é rillretto 
per amor vollro , é quegli , oT eotimo, 
che, come abbiamo detto anche di fopra, 
fi trova dentro di voi con tutti glifuoi 
Attributi , e con tutte le fue Perfezioni: 
Egli è tutto in voi , e voi tutto in Lui; 
sì, voi pure fiete tutto circondato, pene- 
trato da DIO affai più che dall’aria, che 
vi circonda , e vi fta intorno ; fe voi vi 
movete , vi movete in DIO , molto più 
che il pefee dentro 1* acqua del Mare; fe 
fiate fermo, il luogo che vi foftenta , e 

- vi regge , è IDDIO ; perche molto più 
vi trovate in DIO,^di quello che fi 
trovi un Bambino nell’ Utero della Ma- 
dre , da cui viene d’ogrii intorno abbrac- 
ciato , ed in cui , o fi muova , 0 (tra fer- 
mo , fa fempre la fua dimora ; come te- 
neramente fcrvefi Egli ftelfp di quella 
fimilitudinc in Ifaia: Domus Jacob , por* 
tabimini ab utero meo . 

18. E fe è così, che bella occupazione, 
mio caro Teotimo, che mezzo facililfi- 
mo per trattenervi col vollro DIO pre- 
fente farà la confiderazrone della Divi- 
na Immenfità ‘ Che begli affetti di godi- 
mento , e di giubilo fi {veglieranno nel J 
vollro cuore in vedere tutto quello gran 
Mondo ripieno di DIO; ovunque vi 

voi- 
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volgiate, vedervi IDDIO , adorare in 
tutte le Creature prefente IDDIO / v 

19. Che prezìofo, e che amabile At- 
tributo è quello per chi ama IDDIO / 
Averlo prefente in ogni luogo , trovar- 
lo da per tutto , non eflervi veruo luogo 

* ove non fìa IDDIO ! Parimente in la* 
pere che quello DIO che avete prefente 
è così Grande , che non può capirli ad 
eflfer comprefo da innumerabili Mondi , 
che gran concetto formerete deil* Elfer 
fuo/ Come in un profondo fìlenzio tutto 
attonito , e sbalordito ammirerete la fua 
infinita Grandezza! Goderete, e vi coni* 
piacerete, che per quanto per tutta l’eter- 
nità lì creatfero nuovi Mondi , non fia- 
jio però mai baflevoli tutti quelli a com- 
prenderlo , e a terminarlo / E conofcen- 
do nel tempo fleffo , che quello DIO sì 
Grande !! è tanto abballato, c riflrecto , 
come avete veduto , per amor volìro , e 
per la vofìra falute , che ringraziamenti, 
che benedizioni nou darete al fuo bel 
cuore , che vi ha tanto amato ! ' 

20. Ma molto più che direte poi, mio 
caro Teotimo, e che farete in fapere,che 
quello DIO così grande lì trovai tutto 
dentro di voi , e nel più intimo di voi 
ileffor* Ah che beatitudine farà la volìra, 
che compiacenza amorofa in riflettere , e 
ricordarvi , che avete dentro di voi quel- 
la Bontà infinita , quella Bellezza, quell* 
Onnipotenza ! Oh come l’Anima ad una 
rimembranza sì dolce fl dilìruggerà ttftt* 

in 
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in un bell’incendio d’amore , e in mille* 
e mille atei di riverenza » e di timore alla 
Prefenza deiramato fuo Bene ! 

ai. Perchè vi riefea però farlo con 
più. confidenza » e infieme con più di fa- 
cilità, fate così : alloraché per mezzodì 
quell’Attributo riflettete di avere ID- 
DIO dentro di voi» non lo riguardate fo- 
lamente , e femplicemente Tempre come 
DÌO , ma rapprefentatevelo fotto diver- 
ii amabiliflìmi titoli , che tutti gli con- 
vengono , come di Padre , di Spofo , di 
Redentore , di Giudice , di Pallore , di 
Avocatoci Monarca; e così prenden- 
do in ciafcun giorno della fettimana uno 
di quelli titoli , cambiate gli affetti , e 
parlategli fpeffo fra giorno » ora in un 
modo , ora in un’altro . 

— • i 

zz. Per cagione d’efempio,fe un giorno 
ve lo rapprefenteretecome Padre, gli par- 
lerete con confidenza daFiglio,e li farete 
quegli affetti, che vi fuggerifee l’amor 
di figliuolo verfo un’ottimo Padre , gli 
direte col Figliuol Prodigo : Mio aman- 
ti (lìmo Padre , ho peccato contro del 
Cielo , e contro di voi : Pater peccavi in 
Coclum , & cor am te : conofco di non eflfer 
degno d’elfer trattato da Figlio: Non furti 
dignus vocari filius tuus \ ma fe io non mi 
fon portato da Figlio , voi non avete pe- 
rò perduto il cuore , e 1 ’ affetto di Padre* 
O pure gli direte : Che gran dignità é la 
mia, avere un DIO sì grande per Padre/ 
Ut Filli DEI nomine mur , <& fornii : ma io 

dal 
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dal canto mio quanto ho degenerato dal- 
la Figliuolanza di un tanto Padre ! Ah 
mìo buon Padre ricordatevi , che io vi 
fono Figliuolo ; ho peccato , e vi ho of- 
fefo sì , ma vi fon Figliuolo ; meriterei 
che mi punifte come un rebcllo , e come 
uno fchiavo , sì , ma vi fon Figliuolo ; e 
chi é mai quel Padre , che non perdoni 
a un Figliuolo ravveduto , ed umiliato ? 

aj. Un’altro giorno ve lo rapprefen- 
terete come Redentore , e gli parlerete 
con queH’affetto , con cui parlerebbe un 
Reo già condannato alla morte col cor- 
tefe fuo Liberatore : per efempio gli di* 
rete : Caro , ed amato mio Redentore , 
quanto vi colia la mia fa Iute ! E che fa- 
rebbe ora di me fe non folle venuto voi s 
falvarmi colla voftra Paflìone, e Morte ? 
O pur gli potrefte dire : Mio buon GE- 
SÙ , che eccello di amore è (lato il vo- 
li ro ! Io fono il vero Peccatore , io fono 
l’empio , e’1 facrilego , e voi avete prefo 
fopra di voi le mie iniquità , e avete vo- 
luto fodisfare per me . Deh non permet- 
tete , che vada a voto il prezzo infinito, 
che avete sborzato per falvarmi ; ricor- 
datevi , che la mia falute vi colla tutto il 
voftro Sangue , tutta la vollra vita : Re - 
demifii Crucci» pajfus , tantum labor non fìt 
Cajfus • 

24. Finalmete Te un’altra volta lo c5fi- 
dererete dentro voi come Giudice, fapen- 
do , che dalle fue mani ha da venirvi l* 
ultima inappellabile fentenza della mor- 
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te , o della vita eterna; vi getterete fpef- 
fe volte fra giorno a’fuoi piedi , e gli di- 
rete per efempio : Sommo , ed Eterno 
mio Giudice , quanto tremo , e mi con- 
fondo d’avervi a comparire davanti, do- 
po avervi .tanto offefo ! commijfa mea pa - 
vefeo , & ante teerubefeo . Ah non afpet- 
tate a giudicarmi alloraché farete tutto 
rigore ; perdonatemi adelfo , che liete 
tutto Mifericordia : Donum fac remijftonie 
ante diem rationis : o veramente tutto at-* 
tonito , e fpaventato gli potrete dire:. 
Mio DIO , che farà mai di me in quella 
gran giornata / Mi chiamerete a godervi, 
infieme con gli Eletti , o pure mi ricac- 
cierete per Tempre da voi co’ Maledetti ,, 
e non vorrete mai più aver mifericordia, 
di me } (fuetto é il gran penfiero, che m* 
inquieta di giorno , e di notte : Medita - 
tus fum noflc cum corde meo , nunquid in 
eeternum projiciet DEUS , aut oblivtfcctur 
mif eteri DEUS ? 

zj. O Teotimo, fe farete così, fe voi 
parlerete al vortro buon DIO, che avete 
dentro di voi , anche negli altri giorni % 
ora come a Pallore , come a Spolo, come; 
ad Avocato , come à Monarca del Mon* 
do , come vi ho efemplifìcato di fopra , e 
fecondo quelli diverfi titoli cambierete 
ancora linguaggio, e varierete gli affetti,, 
crediatemi , che molto più facilmente vi 
tratterrete con quello DIO, che ayete 
prefente ; e che quello modo vi fuggerirà 
una materia molto abbondante per trat- 
tenervi 
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tenervi foa veniente , e con gran frutto 
col voftro buon DIO , che eflendo Im- 
menfo , lì trova , come avete veduto , 
Tempre dentro di voi . 

CAPO XXI. 

Conte pojjiamo facilmente trattenerci al- 
la prefenza di DIO 9 considerando , e 
. compiacendo fi della fua Incom - 
> prenjibilità . 

■* 

Q Uanto è caro , quanto amabile é 1* 
Attributo deli* incomprenfibilità 
che io vi ho (erbato , o Teotimo, per ul- 
timo mezzo, con cui trattenervi alla pre- 
fenza di DIO / Sapete voi , che vuol di- 
re DIO eflfere lncomprenfibiie ? Vuol 
dire , che Egli è così Grande , così Buo- 
no , così Beilo , così Perfetto , che per 
quanto ci polliamo immaginare di gran- 
de , di buono , di bello , c di perfetto , é 
Tempre infinitamente più Grande , più 
Buono , più Bello , e Perfetto di quello 
che immaginare ci fiam potuti: anzi non 
folo noi Viatori , e mortali , ma nè me- 
no quei beatiflìmi Spiriti febben confor- 
tati e follevati col lume della Gloria pof* 
fono adeguatamente, e pienamente com- 
prendere quanto Buono quanto Grande 
fi a IDDIO : cbé volete dunque di' me- 
glio per trattenervi alla prefenza di 
DIO ? Quanto mi giova fperare che 

quell* 
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quell’ultimo Attributo della fua Incoili» 
prenlìbilità , che vi propongo , debba fa- 
re una grande impresone d’ amore nel 
voftro cuore per trattenervi dolcemente 
• e con frutto alla Divina fua Prefenza ! 
i. Che IDDIO dunque fia Incom- 
prenfibilc ve lo dice la Fede , o Teoti- 
ir.o ; udite come il Profeta Reale per 
ifpiegare quell’ Incomprenlìbilità delle 
Perfezioni Divine dice , che Egli 
ha pollo fra le tenebre , e fparfo di ogni 
intorno di nuvole, e di caligine la fua 
abitazione: Pofuit tenebrai latibulum fuum , 
ttubes , & càliga in circuitu ejus : e in Giob- 
be ci vien detto , che Egli è più fublime 
del Cielo , e più profondo dell’ Inferno ; 
che fi può dunque far per conolcerlo , fe 
non confelfare che la fua Grandezza in- 
finita fupera ogni nollra capacità ? Ex - 
telfìor Cacio , quid facies ? Profundior 
lnfernoy & unde cognofces ? Ecce Deus ma- 
gnus vincens fcientiam noftram : e il Con- 
cilio Lateranenfe fra gli altri Attributi 
ha definito : Fidenter credimuty quod Unus \ 
folus fit Deus , sEttrnus , Immenf ut , In- 1 
compr ebenfibiltt . j 

$. Ma quando non ve Jo.dicefle la 
Fede , la ragione ftelfa ve lo convince, 

f orche elfendo, come avete veduto , • 
DDIO infinitamente perfetto , e tutte 
le fue perfezioni infinite., come volete 
che polla comprenderli , e conofcerfi 
perfettamente da tutti gl’ intelletti crea- 
ti , così Umani come Angelici ,che per 

quan : 

1 
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quanto fiano molti in numero, fono Tem- 
pre limitati , e finiti ? Dite , mio caro 
Teotimo, vi darebbe forfè l’animo di 
fare , che l’acqua tutta del Mare fi capif- 
fe e fi comprendefle da un gufcio foio di 
noce ? 

4. Voi mi burlate , e andate quali idi. , 
collera contro quella mia dimanda ; e 
pure fra quel gu Teiere Ho di noce , ed il 
Mare fi da qualche proporzione , perché 
tutti e due fono di terminata grandezza, 
né 1’ uno é più che tante volte maggior 
dell’altro: dove fra tutti gl’ intelletti 
creati , e fra l’infinità del perfettilfimo 
E (Ter di DIO non fi può dare , né fi dà 
proporzione alcuna : or in quella manie- 
ra dunque , che dopo effere il gufcio di 
noce riempiuto di tant’acqua quanta può 
entrarvi , é Tempre vero , che 1 ’ acqua 
che in elfo fi racchiude é fenza paragone 
minore di quell’ altra , che per la poca 
Tua capacità ne rimane al di fuori ; cosi 
parimente , anzi molto più , dopo aver 
noi comprefo colla corta capacità , e de- 
bolezza de’noftri intelletti circa l’ElTere 
perfettilfimo di DIO , quanto, può la 
mente noftra capirne , farà Tempre vero, 
che tutto ciò che n’abbiamo intefo , è 
quali un nulla in paragone di quello infi- 
nitamente più, che ci refta da intendere; 
c però dobbiamo confelTare , e nell’iltef- 
£0 tempo rallegrarci e godere , che il no- 
ftro perfettilfimo IDDIO non pofla 
adeguatamente e totalmente efier capi- 

i co 
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non (blamente da noi , ma né pure 
da tutti gli Uomini , e da tutti glPAn- 
geliinfieme. 

5 . La ragione però , per la quale , 0 
Teotimo, voi non potete arrivare a ben 
conofcere , e comprendere f Effere per- 
fettiffi mo di DIO , non é Colo per effere 
Egli infinito , ma ancora perché 1 * Effe- 1 
re , e la Natura Divina è infinitamente 
lontana, diverfa, e.diffomigliante da 
tutte le cofe create. Voi per una parte 
non potete concepire , e conofcere 1D- 1 
DIO , fe non per le fpecie , e per le im- 
magini prefe in predirò dalle Creature; 
ma per fai tra , dove troverete fra tutte 
le Creature una fomiglianza , ed una 
fpecie , che abbia qualche fimilitudine, 

e proporzione con DIO , e vi ajuti però 
a formarne una qualche immagine , che 
in qualche modo lo raffomigli ? 

6. Figuratevi, per cagione d’efem- 
pìo , d’effer nato cieco , o di non aver 
mai veduto un Cavallo, e fidamente 
a ver veduto un cipreffo, una quercia , o 
qualche altra cofa più bella , e più vaga, 
come la luce , la neve , e un qualche bei 
fiore ; fe voi volefte concepire , conofce- 
re , e immaginarvi un Cavallo , vi par 
forfè che le immagini , e le fpecie , che 
avete veduto di cofe tanto diverfe, e 
d'rffomiglianti dal Cavallo , vi potettero 
aiutare a concepirlo, e a conofcerlo ? 
Or è di Fede , o Teotimo , che tutte le 
colè che abbiamo detto 1 hanno più di 

- prò- 
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proporzione , e di fimilitudine col Ca- 
vallo , che non ha di fomiglianza 1 * Ef- 
fere perfettiffimo di DIO con Pettere 
imperfetto, e manchevole di tutte le 
Creature anche le più belle , e le più 
buone di quella Terra : come dunque 
potete per mezzo delle Creature , e del- 
le loro immagini , e fimilitudini preten- 
dere di formare , e concepire un* imma- 

&£ e \ eh? ra tornigli al perfettiffimo 
Efler di DIO ? 

7 . Oh che moftruofa immagine oh 
che concetto infinitamente diverfo, e 
lontano dal vero fara quello , che farete 

del volito DIO ! Oh quanto allora che 
dopo la morte -farete introdotto alla 
chiara , ed immediata villa di DIO, re- 
merete fuori di voi per la maraviglia, in 
vedere di averlo concepito così mefchi- 
no, così imperfetto in paragone del 
perfettiffimo , ebellifsimo fuo Edere , 
che allora (Velatamente vedereteJQuan- 

e lontano , quanto differente ,.e come 

diverfo, direte allora, è IDDIO da 

’<l u ? IJ? che r ho concepito quando io era 
nel Mondo/ 

'■ r .5* ^ cc p però, o Teotimo, il concetto 
piu proprio , più giuflo che noi pofsia- 
mo formare di DIO, confettare noi pu- 

> che Egli per l’ Immenfità 
delle lue Perfezzioni , è Inintelligibile a 
tutti noi, Inimmaginabile, lncompren- 
fibile , che non fi può conoscere , imma- 
ginarfi , e comprendere chi fia IDDIO: 

» v » ■ ; ... 
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Vere tu es DEUS abfconditus ; profetarvi 
che fiate del tutto ignorante nella co- 
gnizione , e faenza di DIO , e incapa- 
cissimo di conofcerlo; DEUS abfconditus . 
Ma quefi’ifteila bella , e cara ignoranza 
oh come vi gioverà per trattenervi col 
vofiro Incomprenfìbile IDDIO , che 
avete prefente ! 

9 . Quanto goderete in primo luogo, 
che per rabido delle fue Perfezzioni fìa 
Incomprenfìbile agli Intelletti non fola- 
niente no(lri,ma anche a’più illuminati, 
e folle vati col lume della Gloria , e tra- 
pani tutti i fegni , fìccome deir effere, 
così ancora dell'intender creato ! E però 
vi proteflerete con effo Lui , che quan- 
to meno Io potete conoscere , tanto lo 
riconofcete più Grande , e più Ama- 
bile . Parimente che allegrezza farà la 
vottra in fapere , che in poffedere ID- 
DIO avrete in Lui il pofTeffo di un Be- 
ne così foprabbondante , eccedi vo , e fu- 
periore ad ogni notìra capacità , che per 
quanto ci affaticaflimo per tutta T eter- 
nità a volerlo mifurare, e fpiegare , non 
ci riufcirà mai di concepire , o ridire più 
che una ben minima, minimiflima parte 
della indicibile fua Grandezza / 

10. Così ancora oh come vi compia- 
cerete in vedere, che per quanto vi sfor- 
ziate di prendere in prefìito tutto il bel- 
lo , e tutto il buono dalle Creature per 
concepire , e formare una qualche bella 
immagine del vofiro DIO , per quanto 

ella 
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ella vi Cembri quali infinitamente bella, j 
é nondimeno così manchevole , così de- 
forme , così diflomigliante , che non ha 
puntò che fare con Lui , ed è più lonta- 
na dall* Ettere fuo perfettivi mo , che 
non é da voi un granello di polvere , ed 
una formica . 

ir. Né vi fermerete qui , ma Capendo 
che IDDIO é Incomprenfibile , ed é fu- 
periore a tutti i concetti , i penfieri , e I 
difcorfi di qualunque più fublime Intel- 
letto creato , adorerete con umile , e pa- 
cifica fommittìone del voftro Intelletto, 
la profondità de* Divini Mifterj ; e per ! 
quello iftetto che non arrivate a capir- 
gli, gli confetterete degni (fimi a crederli, 
perché fono opera tutta di DIO * eh* è 
incomprenfibile , il quale fe potette 
comprenderli dal noftro corto Intendi- 
mento * come dice Sant* Agottino , non 
farebbe IDDIO: De DEO loquìmur ì quid 
mirini eft fi non comprebendis ? Si com - 
prebendis , DEUS non eft . 

ix. Finalmente dal Capere che ID- 
DIO è Incomprenfibile , allora che ve- 
drete fuccedere alcune cofe , che non fa- ! 
pete intendere , e vi fembrano poco con- 
formi allaragione umana ,• perchè con- 
danna , per cagione d’efempio , uno all* 
Inferno dopo il primo peccato mortale, 
e afpetta un’altro a penitenza dopo mol- 
ti , e graviflìmi peccati ; perchè a quelli 

voglia dare una Grazia più forte , e più 
efficace , e all* altro una più debole e di 

l 5 mi- ! 
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minor forza ; voi fenza voler rimaner 
pèrfuafo con ragioni, o motivi umani, 
abbatterete la tetta , temerete di voi me- 
dfcfimo, e col Profeta adorerete rincom- 
prenfìbilità de’ fuoi decreti, e de’ fuoi 
giudi zji^MdTw incomprebenfibìlia funt judi- 
eia cìuì ! Confetterete , che quanto 1 D- - 
DIO é incomprenfìbile in Se fletto, così 
fono inarrivabili ^ inintelligibili le fue 
operazioni ? Quàm incompre benjìbilia / unt 
judieia ejtis ! 

1$, Ma fe noi polliamo conoscere 
per etter’ Egli tanto fuperiore al nottro 
•intendimento , .come dunque potre- 
te voi amare IDDIO tanto diver- 
rò , differente , e lontano da voi ? Ah 
mio caro Teotimo, vedete che inven- 
zione amorofa ha trovato il voflroDlQ 
per ettere amato da voi ! S’é fatto limile 
a voi , ha prefo ancor* Egli un Corpo , 
ed un’Anima , come avete voi , s* è ve - 
ftito di Carne per ettere in quella guifa 
più facilmente conosciuto da voi ; pote- 
va Egli trovar modo più proprio , e più 
eonfacevole alla vottra debolezza ? 

14. E pure è così , o Teótimo , con- 
vien ben capire quella gran verità : uno 
de’principaliflìmi fini che ha avuto ID- 
DIO in farli Uomo, è flato il farfi co- 
nofeere più facilmente da voi con voler 
ettere limile a voi : per redimervi fola- 
mente non mancavano altre maniere 
di farlo: poteva quell’infinità Bontà per- 
donarvi l’ offefe liberamente » poteva 

. • P' e n- 
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prendere la Natura Angelica » e. farli 
Angelo: ha voluto farli Uomo, accio ve» 

} dendolo voi ricoperto , e vellito di carne 
lo riconofcefte più da vicino > Io vedette 
co’voftri medeumi occhi ; anzi ( vedete 
quanto Tempre più li fa conofcer mag 4 - 
giore la Tua Bontà verfo voi , e quanto 
mai ha fatto per avere il voftro amore ) 
potendo farli Uomo grande , e perfetto, 
ha voluto nafcere leggiadro , e vezzofo 
Bambino per renderli in quello modo, 
come dice San Bernardo , più amabile a 
voi: Se patvulum exhibuìt> ut fe ipfumfa * 
ter et gratuiti . 

15. Poteva Egli nafcondere più la 
fua Maettà , poteva trovar modo di più 
addomefticarfi , e renderli più -familiare 
con voi ? Quel DIO Incomprenfibile , 
quel Terribile, i di cui puriflìmi fguardi 
facevano già morir di fpavento chium- 
que ardire aveva di mirarlo, Non videbit 
me homo , ■& vivet ; quel DIO nafcofto 
fra le caligini , Inintelligibile , Inarri- 
vabile , DEUS abfconditus , eccolo nella 
Balla di Betlemme non folo fatt’Uomo, 
ma impicciolito, ed abbaffato lino ad ef- 
fe r Bambino per effer conofciuto più fa- 
cilmente da voi! Che dite adelTo,o Teo- 
timo , vi pare una cofa dura , una cofa 
difficile f amare IDDIO , che d’ ln- 
comprenfibile eh’ Egli è , s’ è fatto 
Uomo limile a voi ? 

. 16. Ma non folamente ha voluto 
m quello DIO Incomprenfibile incarnare 

1 ^ Se 
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Se ftefTo per Farli conofcer da voi ; ma 
ha voluto di più , come dice S. Bernar- 
do , incarnare 1* iftefle Tue opere, facen- » 
do Se delio noftro efempio , efempio 
fenfibile , efempio facile , e proporzio- 
nato a ricopiarli da noi y e non contento 
riaverci già infegnato per le bocche de* 
Profeti , e Torto ligure , é venuto ad in- 
fognarci Egli fteflo in per fona : qui 

loquebar , ecce adfum , praticando , e fa- 
cendo prima Egli medelìmo ciò, che ri- ' 
chiedeva da noi: Ccepitfacerc , 6* decere . i 
Oh condefcenden2a propria d’ un’amore 
infinito qual’ri quello di GESÙ ! i| 

• 17. Un DIO così grande , un DIO j 

Incomprenfibile aver trovato modo di 1 
efferenoftra Via, e noftro EfempioJGià l| 
una volta lo Spirito Santo mandava 1* 
Uomo a prendere efempio dalle beftie : 
Vade ad formicat») 0 piger ; va a Ila formi- 
ca o Uomo, che fei così pigro in operare 
la tua falute , e impara da lei la folleci- 
tudine, che aver dovrefti in penfarea 
provvedere per gli anni eterni ; va ad 
imparare da’ giumenti la foggezione , e 
1 ’ ubbidienza , che devi al tuo Padrone: 
Interroga jumenta , & docebunt te: ma ora 
GESÙ non dice più così ; ma facendoli 
quali gloria d’ edere voftro Efempio , e 
voftro Maeftro, Difcite à me , dice : im- 
parate da me, guardate nella mia Perfo- 
narrefe fenfibili.e come incarnate le vir- 

# • r 

tù proprie di-un Criftiano: D:fcite à me* 

1 8. Oh quanto dunque è dato buono 

1 D- * 
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IDDIO, che eflfendo Incomprenfibile 
in Se Hello , e nelle fue operazioni , ha ~ 
trovato quello modo così amorofo di ef- 
fere limile a voi , e di mettervi di più 
(òtto gli occhi nella fua Divina Perfona 
quelle virtù , che dovete praticar voi ! 
Òr voi , o Teotimo , efifcndo alla Pre- 
fenza di quello DIO lncomprenlibile , 
non l’amerete , non lo ringrazierete , e 
benedirete in eterno ? E molto più non 
► imiterete le fue virtù , e non pratichere--. 
te quello, che v’ha infegnato nella ftef- 
fa fua Perfona ? Ma che poteva far’ E- 
i gli di più per avere il vollro amore , che 
con farli Uomo voler’ elTere come uno 
di noi ? 


CAPO ULTIMO. 

r > 

Che /* amare IDDIO è il migliore di 
tutti i mezzi per trattener fi alla 
: fua Frefenza • 

% à - 


L ’ Ultimo finalmente ed il miglior 
mezzo , che io vi propongo , o 
Teotimo, per trattenervi foavemente , e 
con frutto alla Divina Prefenzi , é il 
Santo Amore di DIO : quello fra tutti 
gli altri è un modo il più dolce, il più fa- 
cile , il più caro , con cui potrete trat- 
tare col vollro amabililfimo DIO . Qui 
non è d’uopo formar bei difcorli , conce- 
pire arguti, e fublimi penlìeri ,'non lì 
ricerca né pure o chiarezza d’ ingegno,- 

I 5 o vi- 
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© vivacità di fpirito , e di talenti ; bafta 
folo fapere amare ; un femplice fguardo 
pieno di amore , e di confidenza, che voi 
diate al voftro DIO , che avete prefen- 
te , può lervir di una forte ., e (incera 
cfpreflìone del voftro amore; un.filen- 
zio rifpettofo , con una profonda ammi- 
razione delle fue Divine Grandezze, é al 
parere di San Dionifio la lode più con- 
forme , e più proporzionata all’ Infinita 
fua Maeftà ; e dice molto più di ciò che < 
portano efprimere tante noftre parole , e 
tanti nofiri concetti . 

a. Finalmente un’atto (incero, e cor- 
diale di compiacenza ,. e di godimento 
che Egli (ìa quel Beiliflìmo , e Perfetdf- 
fimoDlO che Egli è , bada, per far co- 
nofcere al voftro DIO , che l’amate. V e- 
dete dunque quanto é facile quefto mez- 
zo dell’amore per trattenervi alla fua 
Prefenza ; quanto facilmente , benché 
rozzo, ed ignorante voi forte, potete fer- 
vavi dell’amore, per godere il voftro 
•Dl’O , che avete prefente . 

3. Io già m’aflìcuro , o Teotimo , d* 
aver accefo , e rifvegliato in voi quefto 
Santo Amore colla breve (piegazione , 
che ho fatto di alcuni de’fuoi Attributi : 
perché , che cofa più giufta , più ragio- 
nevole , più confacevole al voftro genio, 
che amare un DIO , che racchiude in Se , 
folo tutte le Perfezzioni , un DIO Eter- 
no ; Onnipotente, lncomprenlibile , Im- 

menfo , Padrone del Cielo , e della Tet- 
ra, 
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ra , un DIO , che ha un merito infinito 
per efler amato ! Con tutto ciò perchè 
mi preme di accendere Tempre piu in voi 
quell’amore , e perché-fo, che penetrato, 
ed accefo che farete da queftoj>eatiflimo 
fuoco , altro più non vi occorrerà per 
trattenervi alla Tua cara, e dolce Prefen- 
za , permettetemi , che per compimento 
di quella mia deboliffima fatica , oltre i 
motivi già detti di fopra nella fpiega- 
zione delle adorabiliflìme Tue Perfez- 
zioni , vi dimollri ancora , e v’aggiunga 
qualche altro motivo di Tempre più ama * 
re il voftro amabilifiìmo DIO. 

4. Così è , mio caro Teotimo , voi 
dovete dunque amare DIO non folo per 
ii merito, che Egli ha d’effere amato per 
il Tuo Elfere infinitamente perfetto , che 
avete già confiderato; ma principalmen- 
te ancora perché Egli vi comanda di 
amarlo con tutto il voftro cuore , coti 
tutte le voftre forze, con tutto voi ftelfo: 
Dilige s Domìnum Deut» tuum ex foto corde 
tuo , ex tota mente tua : e quello é il co- 
mandamento che più gli preme , il. pri- 
mo , il più principale, il più importan- 
te di tutta la Legge : Hoc efl primum & 
maximum ì»andatutti\ che gran motivo 
é per voi. quello d’amare IDDIO il fape- 
re che tanto gli preme il vollro amore; il 
vedere , che Egli ve lo comanda, e ve io 
richiede con tanto di autorità ! 

5. Oh Te conofcefte il grande onore , 
thè Egli vi fa in comandarvi che Tamia* 

16 ce » 
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te ! Chi fiete voi finalmente ? Siete forfè 
altro, che un putrido, e mefchinilfimo 
verme ? Che un pugno di polvere impa- 
nata dalle fue medelime mani ? Non lie- 
te voi in confronto fuo poco meno che 
un nulla ? Come dunque fa Egli tanto 
cafo d’elTere amato da voi ? jQuid efi ba- 
ttìo , dice il Profeta , quia magnificai cumì . I 
jiut quid apponis erga eum cor tutim ? Ha 
Egli forfè bifogno del vollro araore?Non 
ha amato ab aterno , ed ama Se llelTo con V 
un’amore infinito ? Tutti i Beatiflìmi 
Spiriti fi liquefanno pure in un bell'in- 
cendio di carità verfo di Lui . Perché 
dunque richiede con tanta premura il vo- 
ftro amore, Di'iges Dominum Deum tuum ? 

6 . E pure è così ; febbene Egli non 
ha punto bifogno del voftro amore , (eb- 
bene fiete una Creatura così mefehina , 
non folo vi permette che l’amiate ( che 
pur farebbe un grandiffimo benefizio , ed * 
un lommo onore ) ma ve lo comanda ; e 
non contento di comandacelo con tutta 
la Ina autorità , vi obbliga di più ad I 
amarlo con minacciarvi un’Inferno eter- 
no , fe non l’amate ; di manicraché qui 
non vi é mezzo , o dovete ardere di una 
cara , c dolce fiamma d’ amore verfo l* 
amabiiifiìmo vofiro DIO in quella vita; 
o dovete beflemmiando , ed odiando per 
Tempre quello DIO infinitamente Buo- 
no , bruciare eternamente fra le crudclif- 
fime fiamme dell’Inferno nell’altra .. Po- 
teva quello buon DÌO dimoftrarvi più 
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vivamente ,'più efficacemente , più po- 
tentemente la volontà , che Egli ha cT 
effere amato da voi ? E voi , vedendo 
quella gran premura , che Egli ha d’effe- 
re amato da voi , non farete tutto ciò 
che potete per Tempre amarlo ? 

7. E forfè che il comandamento, che 
Egli vi fa di amarlo , é un comandamen- 
to indiscreto, e troppo duro ad efeguirfi ? 
Non vi comanda già , dice S.Tomafo da 
V illanova , di Scannare i voflri Figliuo- 
li , e offerirgli in oloca urto, come già co- 
mandavano i Demonj agli Sciocchi loro 
Adoratori ; non di lacerare le voftre car- 
ni , e votare le vene di Sangue co’ flagel- 
li ; non di camminare a piè nudi Sopra 
gli accefì carboni : vi comanda Solo di 
amarlo ; Amami) amami, dice il Signore, 
c fon coment 0 , altro più non voglio da te : 
che cofa più dolce , e più facile a farli , 
che amare ? 

8. L’efercizio delle altre virtù colla 
qualche travaglio : la Gaflità , per ca- 
gione d’efempio , la Mortificazione , la 
Pazienza , la Povertà , e tutte le altre 
portano Seco della pena , bi fogna Soffrir 
molto, e dura fatica per esercitarle ; ma 
in amare il noftro amabiliffimo DIO, in 
amare il Sommo , il vero , e 1 ’ unico no- 
flro Bene , che fatica , e che travaglio lì . 
prova ? Che fcufa dunque potrete voi j 
addurre di non amare IDDIO ? Potrà ! 
bensì talun dirmi , io non poffo digiuna- 
re , io non poffo vegliare, io non ho for- 

' zi 


Digitized by Google 


206 Efiercfoio 

za di far lunghi pellegrinaggi ; ma chi 
potrà mai dirmi , io non porto amare ? e 
nobili , e plebei, e poveri , e ricchi, e 
dotti , ed ignoranti , e fani , ed intermi , 
tutti fanno , e tutti poffono ugualmente 
amare ; non vi è determinazione di tem- 
po , limitazione di luogo , incompatibi- 
lità di operazioni ; in ogni tempo , in 
ogni luogo , in tutte le circodanze, in 
qualfifia noftra operazione , o fi mangi, 
o fi beva , o fi paleggi , 6 ttiafi fedendo, 
ovunque uno fi trovi , polliamo amar 
DIO ; bada far tutto per amor fuo , ed 
avere intenzione , e defiderio di piacere 
'a Lui . Può dunque darti comandamento 
più facile , più difereto , più proporzio- 
nato alle vodre forze di quedo , che vi 
fa IDDIO , di amarlo ? 

9. Né folamente è facile., ma anca- 
ta quanto è dolce , quanto é foave 1 Di- 
temi , mio caro Teotimo, che cofa fan- 
no gli Angeli , e i Santi lafsù in Paradi- 
fo ? Quale credete voi che fia la loro 
felicità ? Dovete fapere, che confide 
particolarmente in quedo di amare ID- 
DIO ; P impiego della Santifli ma Ver- 
sine quaPé dato in tutta la vita fua ? *E 
adeffo che altro Ella fa in Paradifo , fe 
non amare IDDIO ? lDDIO ftetfo , 
che ha fatto per tutta 1’ Eternità ? Che 
fa ancora adeffo , e che farà , fe non 
amare Se deflfo , la fua Bontà , Pinfinite 
fue Perfezzioni l 

io. Oh fe fapefte quanto fi fono ama- 

te, 
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te, e fi amano infieme le tre Divine Per- 
sone / Or quello sì bell’efercizio d’amare 
IDDIO f quello medefimo amore , che 
fa la felicità de’Santi in Paradifo,é quel- 
lo , che comanda ancora a voi il voltro 
DIO: Amami amami 9 dice IDDIO, e 
fon contento . Oh quanto fon dolci , c 
foavi quelle parole / Quanto caro , ed 
amabile è quello precetto , Amerai il tuo 
Signore , il tuo DIO ! Quello farà la vo- 
flra ricompenfa , quello il voltro premio 
in Paradifo . Sì mio caro Teotimo , fe 
noi , come fpero , ci falveremo , altro là 
fopra non faremo. che amare IDDIO ; 
Tatueremo fempre , l’ ameremo in eter- 
no : e perchè dunque fe farà una cofa sì 
dolce Tamàrlo allora, non cominciate ad 
amarlo anco adelfo ? Temete forfè , che 
ì’amor di DIO vi abbia da rendere infe- 
lice , e mal contento fopra la Terra' , fe 
farà la volìra beatitudine in Cielo per 
-tutti i fecoli ? 

11. Guardate tanti fortilfimi Marti- 
-ri , tante nobili , e delicate Donzelle, co- 
me fono andati tutti allegri , e trionfan- 
ti alla morte , e fi fono efpolìi alle più 
.barbare carnificine ; jerano ancor’ elfi di 
carne , erano della natura fiefla , dello 
flelfo fango , che liete voi i non erano 
già infenlìbili a’patimenti , e alle pene : 
come dunque fopportarono così allegri , 
e con tanta colìanza la morte , ed ogni 
Torta di crudeltà ? Sapete perché? Perché 
.erano come ubbriachi del Santo Amore 
_ c ' di 
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di DIO; l’amore, che portavano a DIO. 
era così dolce, e così foave , che raddol- 
civa loro i tormenti , e rendeva amabi- 
le ridetta morte. 

12. Ah Teotimo , fe il Mondo con 
le abbominevoli Tue dolcezze alletta ,ed 
accieca tanti , e quali l’incanta , quanto 
più (inceri diletti, quanto maggiori con- 
folazioni , e delizie faranno quelle , che 
un DIO sì buono farà provare a chi 1 * 
ama ? Amate , amate ancor voi , e ve- 
drete quanto è foave quell* amore; ama- 
te^ perché IDDIO vi comanda quell* 
amore con tanta premura ; amate , per- 
ché 1 * amare un DIO amabilidimo é col 
fuo ajuto una cofa sì facile ; qmate, per- . 
ché in amarlo proverete una fomma 
dolcezza ; sì , amare , o morire j morire » 

0 amare . 

4 

13. Ma fe né pur tutto quello bada» 
perché vi rifolviate ad amare IDDIO , 
che oltre l* avere un merito infinito per 
edere amato , vi comanda ancor che 1* 
amiate ; deh , mio caro Teotimo, amate 
almeno il vodro buon DIO, perché Egli 
ama , ed é dato il primo ad amar voi ; fe 
avete un cuore sì barbaro per non amare 
un DIO amabilidimo , e degno d’infini- 
to amore, come non potrete almeno non 
riamarlo , elfendo tanto amato da Lui ? 

14. Oh la gran verità che é queda ! 

E come, potrete relidere ad un motivo sì 
forte > Ditelo pure a voi delfo , o Teo- 
timo , ma ditelo con tutto il cuor falle 

lab- 
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labbra ; IDDIO mi ama , IDDIO mi ama ; 
sì quefto DIO Eterno, Incomprenfibile, 
Onnipotente , quefto IDDIO , al di cui 
cenno trema il Cielo , e la Terra , che é 
l'afToluto Signore , e Padrone di tutte le 
Creature , quefto DIO d’ infinita Mae- 
ftà , d’infinita Grandezza, d’infinita Po* 
tenza , mi ama , e mi ha amato ab ater- 
no ; mi vuol bene , ed è un’ eternità in* 
tiera , che me lo vuole : Cantate perpe • 
tua dii s pti te . Oh gran parola, che è que- 
lla , DIO mi ama ! Oh la gran verità di 
Fede , torno a dire , DIO mi ama ! Come 
non vi ftruggete tutto di amore , di con* 
folazione , di gioja ? come non andate 
impazzito , e fuori di voi (teffo gridando 
per le piazze , e per le ftrade : DIO mi 
ama , DIO mi ama , ed é un’eternità in- 
tiera che m’ama , e mi ama con un’amo* 
re sì grande , così eccellente , e così fmi- 
furato , che il fuo amore é un’ amore in- 
finito ?Che più ? Mi ama, e mi ha ama- 
to con quell’ amore medefimo , con cui 
ama Se (tetto . 

1 j. O Teotimo , fe voi ben capirete 
quella verità , come potrete non lique- 
farvi, come neve al Sole , al riverbero di 
tanto amore , d’un’amore così accefo, d’ 
un’amore infinito? Voi ben Capete quan- 
ta corrifpondenza di gratitudine , ed’ 
amore trova in . voi qualunque Creatu- 
rella , che v’ami . Vergognomi quali a 
dirlo , una beltia , un cagnuolo, che vi 
accarezzi , e vi dimoltri come può il fuo 

amo* 
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amore , viene fcambievolmente amato , 
accarezzato , e corrifpofto da voi j fola- 
mente IDDIO , che v’ama con amore 
infinito , farà dunque corrifpofto cosi 
male da voi ? Solamente il fuo amore 
Immenfo , Ineffabile, Incomprenfibile 
farà vilipefo, e non curato , e pofpofto 
all’amore di qualunque Creatura più vi- 
le all’amore di unr verme ? 

16. Che cecità orribile , e moftruofa 
è mai la voftra , o Teotimo ! Che cos’é 
Famore , che a voi porta una Creatura, 
in paragone dell’amore, che vi porta ID- 
DIO? quàdo tutti gli amori degli Ange* 
li, e degli Uomini, e di tutte le Creature, 
che fono ftate , e faranno , fi uniffero in- 
fieme per amar voi folo , e ciafcunadi 
effe vi amaffe con amore da Serafino ; 
che altro farebbe tutto quefto loro amo- 
re in confronto dell’amore infinito , con 

- cui vi ama IDDIO , fe non un’ amore 
deboliffimo , un’amor freddo , un’ amor 
vile , e di neffun conto ? 

1 7. Quando ancora foffero già cent’ . 
anni , centomila , mille milioni d’an- 
ni , che tutte le Creature vi amaffero, e 
fpafimaffero d’amore per voi , che Rima 
ne doverefie voi fare , fe lo paragonate 
coll* amore infinito , che vi ha portato , 
lìn’ora IDDIO per un’intiera eternità ? 
E’ verità di Fede , che più importa , ed 

è un favore più rilevante per voi , che 
IDDIO vi ami un folo momento^ , che 
fe le Creature vi amaffero per un’ Eter- 
nità; 
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fìità ; quanto dunque farete tenuto ad 
amarlo per avervi Egli amato fin da’ 
Secoli Eterni , per avervi amato fem-- 
pre , e con un’ amore Sì grande ? 

18. Di piùl’ amor delle Creature , 
voi ben fa pece , quanto è incorante , 
quanto é manchevole : un fofpetto , un 
puntiglio , una parola inconlìderata,una 
lemplice inavvertenza batta talvolta pef 
cangiare in odio 1* amore , 1* amico in 
nemico ; e poi fia cotta nte quanto pud 
effere , pretto finifce al mancar della vi- 
ta , della perfona amante , o dell’ ama-' 
ta . Finalmente le Créature in amarvi, 
fé non vi amano in ordine a DIO , non 
può già dirli che amino il voflro bene j 
amano le proprie foddisfazioni , i loro 
difordinati appetiti ; amano il loro inte* 
rette qualunque fia , che pretendono , e 
fperan da voi ; anzi piuttoflo che amare 
il voftro bene , fono fpette volte co’ loro 
amori cagione del voftro fommo male » 
mentre fi può con tutta verità dire , che 
non vi é quali paflìone,cbe più riempia 
Tlnferno, che l’amóre difordinato , e 
viziofo mal ricevuto , e mal corri fpofto 
dalle Creature . 

19. Per il contrario l’amore , che vi 
porta DIO , per parte fua Tempre é co- 
lante , fempre fedele , mai v’ abbando- 
na ; ed é così forte , che nelfuna cofa lo 
vince 1 la morte fletta non può Far che 
non ci ami ; ed è tutto diretto al noftro 

vero bene non falò temporale , ma an- 
cora 
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cora eterno : anzi per quello ci ama , 
per renderci pienamente beati in quella 
vita , e poi eternamente nell’ altra • E 
voi nondimeno ,o Teotimo , fate tanto 
capitale , che v’ami una putrida , e vile 
Creatura , ve ne infu per bite , ve ne glo- 
riate , avete tanto di gratitudine , e d* 
amore per Lei ; e liete poi così freddo , 
così infenfato in amare IODIO , e non 
fate quali alcun conto del fuo amore in- 
finito . • 

io» Oh cecità , oh barbarie , torno 
adire , ch’é la volira ! Sappiate, o Teo- 
timo , che ogni altro amore, che non (ia 
di DIO , o almeno per IDDIO , e in 
ordine a DIO , é un* amor peggiore di 
qualunque odio , é un’amore , che meri- 
ta la volira abbominazione.Oh che ave- 
te mai fatto, o Teotìmo ! Che confufio- 
ne dovrebbe elfer la volira , aver fatto 
tanta liima di un’amor così baffo , così 
mefehino, qual’ é quello delle Creature! 
Adelfo almeno deh licenziate dal voltro 
cuore qualunque affetto , che non fìa in 
ordine a DIO ; e dite tutto generofo a 
Voi fteffo : Muoja ogni altro timore , viva 
GESÙ , viva IDDIO ; il mio DIO ami me % 
ed io ami il mio DIO . 

2i. Ma come poffo io conofcere,vot 
mi dite , che IDDIO mi ami •? E che 
prova mi ha Egli dato fin qui del fuo 
amore ? Ah mio caro Teotimo , e non 
vi arroflìte in farmi un’iftanza di quella 

Corta, che dimoftrazione vi ha dato ID- 
DIO 
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DIO del Tuo amore? E' flato dunque po- 
co , come a vere conliderato di (opra , 1* 
avervi Egli creato dal nulla ad immagi- 
ne , e fìmilitudìne Tua , e T ayervi con 
tanto amore ancora redento? Se un Pit- 
tore dipingere un’immagine , e nel di- 
pingerla le delle ancora l’Anima, la co- 
gnizione , e la vita , con quale amore 
quella immagine amerebbe il Tuo Pitto- 
re ? come di giorno , e di notte ringra- 
zierebbe quell’ Artefice , dal quale ha 
avuto il fentimento , e la vita ? E voi , 
che liete immagine viva di DIO , dal 
quale riconofcete tutto l’dTere , c la vi- 
ta che avete , non amerete il vollro 
buon Creatore? Tanto più che non vi ha 
dato una fola volta la vita, ma avendola 
confervata già per tanti anni , fi può 
giallamente dire , che quanti momenti 
liete villino , altretanti vi abbia nuova- 
mente creato , e dato di nuovo quell’ef- 
fere , che già vi diede nel primo mo- 
mento , in cui vi creò . 

22. Una Creatura del Mondo , che 
vi avelie dato una fola volta la vita , e 
molto più fé ve Tavelle data più , e più 
Sfolte , che fentimenti di gratitudine , di 
obbligazione , e d’amore non troverebbe 
ella nel vollro cuore. ? Come dunque non 
amerete il vollro buon DIO , che dopo 
avervi creato una volta , li può dire, che 
in confervarvi , torni di nuovo a darvi 
mille , e mille volte il giorno la vita , T 
Anima , e ’l Corpo, i fentimenti, e tutto 
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ciò , che di bene avelie allora , che vf 
creò . 

a }. Avete pur già veduto di fopra,o 
Teotimo ( nel benefizio della Redenzio- 
ne ) che cofa voglia dire un DIO mori- 
re per voi ; e poi mi chiedete , chedi- 
moftrazione vi ha dato dell’ amor fuo / 
Sentitelo dunque ancora una volta dall* 
amato Difcepolo in che modo IDDIO 
vi ha amato : Sic DEUS dilexit Mundum % 
ut Filium fuutn Unìgenitum dar et , così , 
cioè con tanta veemenza , con tanto ar- 
dore, con tale eccedo IDDIO amò il 
Mondo fuo nemico, fuo rubelle,il Mon- 
do empio , federato , e peccatore, e però 
meritevole d’ ogni eterna abbom inazio- 
ne , che arrivò a donargli non un’Uomo 
ordinario , non un gran Monarca , non 
un’Angelo , non un’Arcangelo , il pro- 
» prio fuo Figlio , il Figlio fuo naturale, 
uguale a Lui in eiTenza , e in natura , il 
Figlio Tuo Unigenito , I’ Unico Figlio, 
che aveva ; e glie l’ha dato", acciò colla 
fua morte defle al Mondo 1’ eterna vita, 
e col fuo Sangue , con le fue umiliazio- 
ni , co’ fuoi (palimi lo liberale dall’ In- 
ferno , e lo ricolmafle di beni infiniti, di 
Grazia , 0 di Gloria . 

24. Che dite , o Teotimo , vi pare, 
che IDDIO vi abbia veramente amato, 
e vi ami ? Poteva Egli darvi qualche 
cofa di meglio per dimofìrarvi il fuo 
amore , che donarvi il fuo Diletto Uni- 
genito , e donarcelo , acciò colla fua 

mor* 
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morte vi apri (Te il Paradifo , e vi libe- 
ralfe dall’Inferno ? 

25. Figuratevi,© Teotimo, d’elTefe 
in quello punto condannato ad e(Tere - 
decapitato fopra di un palco, o abbru- 
ciato vivo per qualche enorme delitto 
con Comma voftra infamia , in una pub- 
blica piazza ; e una Perfona innocentiC- 
fima , anzi diciamo anche piùj’lmpera- 
dore ftelfo , o pure il Sommo Pontefice 
s’ offeriCoe alla Giuli izia per voi , e vo- 
lelTe porgere la fua Teda coronata det 
Diadema Imperiale, odel Triregno al- 
la fpada del manigoldo, e arder vivo 
fra le fiamme per Cai vare a voi con l’o- 
nore ancora la vita ; che affetto , che 
gratitudine concepirelle mai voi verCp 
PerConaggi cotanto Illullri ? Vi perCua- 
derelle in verità , che v’ amalfero ? Mi 
chiederede Ce l’ Imperadore , e ’1 Ponte- 
fice vi voglion bene ? Santa Fede, come 
fiete morta ne’ noftri cuori , o almeno 
quanto per colpa nodra é debole in noi 
- il vodro lume/ Che cos’é la vita de’ 
Monarchi, de’ Pontefici , di tutti gli 
Uomini infieme del Mondo in parago- 
ne della vita di GESÙ Uomo , e DIO, 
£ Uomo ? E pure GESÙ per liberarvi 
dall’inferno, dove Carcde adefifo per i 
. vodri peccati , ha dato la Cua Candidala 
vita , ed è morto con tante ignominie , 
con tanti Cpafimi , come un ladro , Co- 
pra un tronco inCame di Croce: e poi mi 
chiedete ,. che .pegno vi ha Egli dato 
dell’ amor Cuo £ Ma 
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z6. Ma , come abbiamo già detto 
più volte , fe la voftra falute etter do- 
vere tutta la fua felicità , poteva Egli 
comperarla a più caro prezzo ? Se voi 
fotte non quella Creatura vile che lie- 
te , ma un’ altro DIO tanto perfetto » 
tanto buono, tanto amabile quanto Lui, 
averebbe potuto Egli per amor voftro 
far qualche cofa di più? Se avette avuto 
ad acquiftare,o mantenere a Se fletto il 
fuo Paradifo, poteva Egli far di più » 
che morire così mal concio , pieno di 
' dolori , e d’ obbrobri fopra una Croce ? 

E pure tutto quello l’ha fatto fenza aver 
punto bifogno di voi , 1’ ha fatto per la 
voflra falute , 1* ha fatto per liberar voi 
dall’ Inferno. ' . , 

27. O Teotimo , fe captile che vuol 
dire aver meritato l’ Inferno , e V aver- 
vene il vollro DIO liberato con la fua 
Pattìone , e con la fua Morte / Come 
fapete , é di Fede , che fe una fola volta 
avete peccato mortalmente ì avete me- 
ritato l’inferno ; efe non avete peccato 
fi n’ora , IDDIO é flato , che per la fua 
infinita Mifcricordia vi ha foftenuto , e 
vi ha retto ; per altro quanto a voi , fa- 
refte precipitato ne’ più gravi , e ne’più 
enormi peccati ; avrefle fatto ancor voi 
quanto di male hanno fatto le più inde- 
gne Creature , e così voi pure avrefle 
meritato l’inferno . 

28. Oh la grande impreflione , che 
farà nel voftro cuore quella verità bene 
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apprefa da voi ! Se direte a voi fleffo: 
lo per tutta un’Eternità dovrei elTer già 
d’ora a bruciar nell’Inferno; ardono an- . 
cora adefTo innumerabili Angeli, e mol- 
te e molte Anime ( forfè ancor’ effe ) 
per un Colo peccato ; ed io dopo molti 
peccati , che ho fatto , dopo molciflìmi, 
che per parte mia , e dal canto mio , fe 
IDDIO non mi aveflfe ajutato , averei 
fatto , non folamerite fon fuori dell’ In- 
ferno , ma provo i più dolci favori del 
mio Signore ; fono a parte di tante fue 
mifericordie , godo tante comodità, tan- 
te delizie innocenti , refpiro quell’ aria 
così falubre , mi diverto , palleggio, ve- 
glio e dormo in pace; e pure dovrei effe- 
re co’Demonj in compagnia di Anime 
difperate ; dovrei foffr ire tutti i crude*? 
lifiìmi tormenti dell’Inferno, non. già 
per poche ore , per pochi giorni , ma per 
tempre , per un’intiera Eternità; e tutta 
l’obbligazione di non elfere all’ inferno 
i la devo al mio GESÙ . 

29. Egli è , che col fuo Sangue mi 
ha comprato la Grazia Santificante , 
con la fua morte mi ha procurato il per- 
dono , co’ fuoi fpafimi non folo mi ha 
liberato dall’Inferno , ma ancora mi ha 
aperto il Paradifo ; di manieraché pollo 
eflfer Santo , ( s io voglio ; anco adelfo , 

. dopo una vita piena di peccati , (la aper- 
to il Paradifo ancora per me , e tutto 
quello gran bene mi vien dalla morte di 
GESÙ : sì , fe GESÙ non moriva , 
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brucierei nell’Inferno, non vi farebbe 
falute per me . 

30. ' Che farebbero, mio caro Teoti- 
mo , tutti i Demonj già condannati all* 
Inferno , fe IDDIO gli liberato da 
quelle cuocentiflìme fiamme , e di più 
prometteto dar loro il Paradifo con 
quello patto , che 1* amatoro , e lo fer- 
vitoro nell* avvenire ? Che non fareb- 
bero , che non patirebbero per amor fuo, 
e per incontrare le fue fodisfazioni ì E 
voi , che fi può dire , che fiete fiato li- 
berato tante volte dall’inferno , quante, 
dopo molti voli ri gravi (fi mi peccati , vi 
ci avrebbe potuto condannar giufiamen- 
te , avete nondimeno sì poco amore 
verfo di Luì , fate , e patite sì poco 
per Lui ? 

3 1 . Che debbon dire di quella vofira 
ingratitudine non tutti gli Angeli, tutti 
i Santi , tutti gli Uomini , ma i Demo* 
nj medefimi dell’ inferno ? Ah che fe 
non amate IDDIO , che é fiato sì buo- 
no verfo di voi , fi può dire , che fiete 
peggiore di loro , mentre eflì , fe ID- 
DIO gli liberato dall’Inferno , cambie- 
rebbero quelle crudeliffime loro fiamme, 
in vampe facrofante d’amore; e voi fiete 
Così ingrato , e sì freddo : e chi volete 
amare", fe non amate un DIO, chea 
collo di patimenti infiniti , e d’una mor- 
te infame di Croce vi ha liberato da un 
sì gran male ? 

3». Ponetevi un poco , 0 Teotimo , 

feria- 
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■fèllamente avanti V Immagine di GE- 
SÙ Crocififfo ; chi é quegli che pende 
inchiodato (opra la Croce , tutto pia- 
ghe, e tutto fangue, così lacero, e fcher- 
nito da tutti? lo riconofcete ? Se non ve 

10 diceffe la Fede , potrede mai credere, 
che quegli foffe 1’ Unigenito del Padre, 

11 Padrone aflbluto del Cielo , e della 
Terra , l’Eterno , V Immenfo , l’Infini- 
to , l’Onnipotente , l’ Incomprenfibile ? 
E pure è di Fede , che quegli è GESÙ, 
ed éfu quella Croce così infanguinato; 
e così impiagato per voi . Vi ha dunque . 
amato ? Merita perciò il vodro amore ? 
Quando anche l’amade con tutto l’amo- 
re de’Serafini « quando mai gli foddisfa- 
rede per una fola di quelle tante , e sì 
crudeli battiture , che volle (offrire per 
voi ? Quando mai pagherede a Lui una 
fola goccia di tutto il fuo Sangue , che 
fparfe in prezzo della voflra redenzione? 

$3. Che buon GESÙ è (lato per 
voi ! Quanto ha Egli fatto per dimo^ 
Ararvi il fuo amore ! Badava per, ricom- 
prarvi una goccia di quel Divino San- 
gue, ed ha, voluto fpargerlo tutto ; ba* 

■ Bava , ed era anche troppo , un fofpiro 
foto , e una lagrima ; e pure ha fofferto 
un mar di dolori , e d’ obbrobrj a fine 
non folodi redimervi , ma di modrarvi 
il fuo amore; e voi fiete sì fcarfocon 
• Lui , e voi trattate sì. avaramente con 
chi vi é dato liberale ancora della mede- 
. Ama fila vita ? Con chi ha confacrat® 
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tutto fe lleffo al volìro bene ? Trovate 
chi abbia fatto , e patito per voi più di 
Lui , o al pari di Lui , e dateli tutto il 
volìro amore, che io fon contento . 

34* S iete ancor foddisfatto , o Teo- 
timo , delle prove , che vi ha dato ID- 
DIO del fuo amore ? Ma fe liete foddis- 
fatto voi , non è ancora contento GE- 
SÙ : Egli ha voluto fare 1' ultimo sfor- 
zo, e dare a voi nell’ ifteflo tempo la 
più gran prova dell’amor fuo nell* Infti- 
tuzione del SS. Sacramento : Cum dite* 
nijfet fuot , in finetn etile xit eot . Nò, non 
era contento GESÙ , fe oltre T avervi 
dato tanti doni, non vi dava ancora tut- 
to Se lleffo . Chi può fpiegare , o Teo^ 
timo , il valore infinito di quello dono» 
e la gran prova però , che con elfo yi da 
GESÙ del fuo amore ? 

3 $. Sapete voi in primo luogo in 
qual tempo , ed in quali circoflanze fe- 
cevi un sì gran dono ? Uditelo dall’ A- 
polìolo : In qua noHe fradebatur ; sì quel- 
la lìeffa notte , che andava a morire per 
voi , trovò un modo così ammirabile, ed 
amorofo di andare a morire , e nell' 
ilìelfo tempo rimanere con voi col me- 
delìmo fuo Corpo, con la fua Ànima, 
con la fua Divinità , DIO , e Uomo , 
vivo, e vero , come era qui in Terra , 
e come Ha la fsù in Cielo. Che finezza 
non più udita di amore! Ha GESÙ 
un’affetto sì grande per voi , che non fa 
fepararfi né pure pochi momenti da voi; 
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gli preme tanto di rimanere con voi , e 
confolarvi con la Tua prefenza reale 9 
che dovendoli allontanare da voi, e mo- 
rir per la voftra falute , trova quello 
modo di rimanere con voi fotto le fpecie 
di Pane, e di Vino; né fqlo fi conten- 1 
ta , e fi compiace di rimanere con voi , j 
ma per rimanervi con maggior confi- 
denza nafconde di più , e ricopre fotto 
quei Sacri Accidenti la fua Maefià , la 
fua Divinità , la fua Gloria . 

36. Vedete, o Teotimo, quanto V 
amor di GESÙ é fiato ingegnoso per il 
vofiro maggior bene; fe Egli folle ri- 
mafio con voi Melatamente tale , quale 
Egli é in tutta la fua Gloria , e nella 
fua Maefià , come averefte mai ardito 
di trattare da vicino con Lui,d’accofìar- 
vi ad una Maefià così adorabile , ad un 
DIO di tanta Grandezza ? E però ve- 
dete , che bell’ invenzione ha trovato 
GESÙ , ha fatto con voi quello appun- 
to, che fi ufa talora da qualche gran 
Monarca , il quale per ammettere ad 
una più firetta , e più intima confidenza 
un qualche fuo favorito , fi fpoglia dell’ 
abito , e delle divife Reali , e prende 
un’ abito femplice , e da privato: così 
» GESÙ lenza aver riguardato alla fua 
Dignità, al fuo decoro, e alla fua Gran- 
dezza , fi è come traveftito , e ricoperto 
con quei pochi Accidenti per domefti- j 
carfi piò ,e renderli più familiare a voi, ' 
per rimanere più privatamente, e più 
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Confidentemente con voi . Che finezze 
d’ amore fon quelle ! Se voi fotte tutto 
il fuo bene , fe fotte il fuo DIO , fe non 
potette flare , e far fenza voi , poteva 
Egli trovar modo più obbligante , più 
amorofo di rimanere con voi ? 

3 7.E ciò che fa fpiccare j>articolarmete 
l’amore di GESÙ verfo voi,o Teotimo* 
è quefio : che allora che GESU.ifiituì 
il Diviniflìmo Sacramento, prevedeva 
benittìmo, ed aveva prefenti avanti i 
Cuoi occhi tutti i torti , gli ttrapazzi , le 
Inciviltà , le irreverenze , che avrebbe 
ricevuto da voi in primo luogo, e poi da . 
tanti cattivi Crittiani, e molto più dagli 
empj Eretici , fe tanto fi nafeondeva , e 
fi ricopriva per rimanere con voi : sì ve- 
deva benittìmo GESÙ , che fe fotte ri- 
matto in un modo così privato con noi, 
il fuo SS. Corpo farebbe flato confegna- 
- to alle fiamme , calpeflato da’Giumenti, 
di venuto cibo delle Beflie , e de’ Cani, 
gettato nelle cloache , e averebbe anco- 
ra fervito d’ incantefimo agli Stregoni 
ed a’Maghi . 

38. Vedeva che i Tabernacoli , ove 
era racchiufo , farebbero flati abbrucia- 
ti , e diflrutti , convertiti in mangiatoie 
di Cavalli gli Altari, i fuoi Sacerdoti 
nell’ atto fletto di confagrare il fuo Cor- 
po farebbero barbaramente fcannati , i 
Calici confacrati convertiti in ufi inde-? 
gni , e profani : vedeva finalmente , e 
jgli erano prefenti tutti i peccati che gli. 
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aleremmo noi fatti nelle Ghiefe a villa 
fua , gli fcandali , gli amori , i facrilegj, 
11 poco conto , che avremmo fatto di 
JLui , anche allora , che in qualità di 
Monarca , e di Giudice farebbe (lato 
efpolto alle nollre adorazioni ; vedeva 
tutto quello ; e pure l’amore , che portò 
a voi , fu cosi forte , che vinfe tutto , e. 
pur che voi lo potette godere con confi- 
denza , e non vi ritirafte da Lui per la 
fua gran Maeftà, fi volle, con tanto na- 
fconderfi , ed umiliarfi , efporre a fof- 
frire tutti i graviffimi oltraggi , che già 
d’a fiora aveva prefenti , e non già per 
pochi anni, per pochi fecoli , ma fino 
alla fine del Mondo; e quando i mali 
trattamenti che riceve da noi fono così 
grandi , che. doverebbe infinite volte 
partirli e lafciarci in abbandono; l’amo», 
re ,chc ci porta, lo tien quali come uno 
fchiavo così potentemente legato , che. 
non fa (laccarli da noi . Che amor for- 
te , che amor grande é mai quello , o 
Teotimo, che gli fa digerire , efupe-, 
rare tanti (Irapazzi a fine di rimanere 
con voi ! •- 

39. G pure non finifce qui , o Teo- 
timo , l’arnor di GESÙ nell’inttituzio- 
ne del Divinilfimo Sagramento ; non 
folamente ha voluto rimanere cori voi, 
ma ha voluto di più Egli (ledo farli vo- 
jflro cibo, ha voluto pafcervi con le pro- 
prie fue Carni , e darvi a be vere il pro- 
prio fuo Sangue : Caro mea vere eft tibus> 

K 4 


224 Tiferei zio 

& Sanguts weus vere eft potus . S * è mai 
udito amore così fvifeerato di Padre , e 
di Madre verfo gli amati loro figliuoli j 
che delfero loro in cibo le loro medelì^ 1 
lue Carni ? S’ è mai trovato Pallore al- 
cuno così innamorato delle care Tue Pe- 
corelle , che le abbeverale col fuo me- 
defimo Sangue ? Solamente GESÙ ha 
ufato con voi quelli eccelli così grandi- 
di amore , e vi dà tutto il Tuo Corpo in* • : 
cibo, tutto il Tuo Sangue in bevanda ; 1 * 
che poteva far Egli di più per djmo- 
Ararvi il fuo amore ? 

40. 11 Profeta Natam per ifpiegare 

al Re David il grand amor , che porta- 
va cn povero Paflorello all’unica Peco- 
rella , che aveva , gli diffe, che quel 
Pallore gli dava a mangiare il luome- 
defimo pane , e gli dava a bevere alì* 
illelTo Calice . Or che direte , t) Teoti- 
mo , dell’amor di GESÙ verfo voi, che 
vi ciba delle fue medefime Carni , evi 
dà a bevere tutto il fuo Diviniamo 
Sangue? Oh che amore immenfo, fenza 
termine, fenza mifura é quel di GESÙ/ 

Ma per il contrario oh ingratitudine or- 
ribile., e più che diabolica é la volìra ! 
Dunque un tozzo di pane che diate ad 
un cane , balìa perché vi guadagniate il 
fuo affetto; e il volito amante GESÙ, ' 
che vi dà tutto Se lìelfo in cibo , e in 
bevanda, non guadagnerà il volìrocuo- * 
re ì Ed a chi volete voi darlo , fe non lo 
date a GESUj che vi dà tutto Se lìdio, 

e vi 
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e vi fi dà in un modo così amorofo ? 

41 . Vedete dunque aderto , mìo ca- 
ro Teotimo , quanti motivi avete di 
amare IDDIO : dovete amarlo , come 
abbiamo detto , per efler’Egii quel Bene 
Infinito , quell’ Eflere infinitamente 
Perfetto che Egli è; dovete amarlo, j 
perchè Egli dello vi comanda chel’a- 
- miate , e quelto é il più importante co- 
mandamento che vi fa ; dovete , amarlo 
ancora , perchè è fiato il primo ad amar 
voi, e vi ha dato , e continuamente vi 
dà tante prove dell’ amor fuo . Che più 
bella occupazione però potete avere per 
trattenervi col voftro buon DIO, il qua- 
le avete fempre prefente , che dìftrug- 
gerc , e sfogare il volfro cuore in mille, 
e mille atti di amore verfo di Lui ! Per 
cagione d’ efempio , gli potete dire iti 
vederlo sì bello , e sì buono : Mio buon 
DIO quanto mi compiaccio , e mi ral- 
legro , che fiate quel Bene infinito che 
voi liete , che fiate infinitamente Bello, 
infinitamente Buono ! Ah voi avete un 
1 merito infinito di efler amato , ed io vi 
ho amato sì poco ; quanto mi vergogno 
aderto, e mi confondo d’ avere amato 
, anche troppo quella, e quell’altra Crea- 
tura , perchè avevano folamente un 
qualche picciolo raggio di bellezza , o 
di bontà ,* e non avere amato, poi voi , 
che liete una Bellezza, ed una Bontà. j 
infinita ! Che ho mai fatt’io a conoscer- 
vi 3 e ad amarvi sì tardi ! Sero te cognovi 
• ‘ K 5 Vu\- 
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Tulcbritudo tatn antiqua ! 

42* E parimente in riflettere alla 
premura grande eh* Egli ha del voflro 
amore , perchè non gli dite , per efem- 
pio : E chi fon’io mio Signore, che fac- 
ciate tanto cafo dell’amor mio? Dunque 
per obbligarmi ad amare un DIO ama* 
bili liimo come liete voi, ha bifognato 
minacciarmi 1* Inferno , fe non vi amo? 
Oh quanto vi fono obbligato di quella 
premura , che avete che io vi ami ! Sì, 
che merito non uno , ma mille Inferni 
per non avervi amato fin’ora : o morire 
dunque addio a’ voftri piedi, o amarvi; 
e giacché mi comandate , che io v’ami , 
tocca a voi a darmi quello sì bell’ amo- 
re t Da quod jubes-fif jube quod vis • 

45. Così ancora vedendo, che il vo- 
flro buon DIO è flato il primo ad amar- 
vi , c vi ha prevenuto nell’amore, e'che 
vi ha amato non già di parole , ma ha 
fatto , e patito tanto per voi , oh come 
pieno di confusone potrefte rimprove- 
rare a voi lìdio : Se 1’ amore è calamita 
d’amore, che cuor barbaro è flato il mio 
fino ad ora in non amar voi , che flètè 
flato il primo ad amarmi, e che mi ave- 
te amato , quando per i miei peccati era 
degno di tutta la vollra abbominazione! 
Oh ingratitudine, che è flata la mia! E' 
un’eternità intiera , che voi mi amate , 
c mi avere amato, ed io ho ancora a 
cominciare ad amarvi ! Fate mio DIO, 
che cominci almeno adeffo ,• che il* vo- 
flro • 
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ftro amore mi ferva di ftimolo,edi fpro- 
ne,emi sforzi adamarvi, come dice- 
va di sé 1 ’ Apoftolo ; Carìtas DEI urget . 
nos . 

44. O pure potrefte dirgli : Che ec- 
ceffo di amore è (lato il voftro verfo di 
me , mio DIO / Per liberar me, che era 
lo fchiavo, dalla morte eterna, non ave- 
te perdonato al voftro proprio Figliuo- 
lo : Proprio Filio non pepercit : per liberar 
l’Uomo dalla morte avete condannato a 
morire un DIO . Che potrò fare io in 
corrifpondenza di un’amore sì grande ? 

Se vi fono tanto obbligato per avermi 
creato , quanto più vi devo per avermi 
ricomperato a sì caro prezzo? Sitomm 
debeo prò me f atto fluid addam prò refe&o % 

& referto hoc modo ? Amate pure, o Teo- 
timo , amate , e poi lafciate fare all’ a- 
more : faprà elfo ben fuggerirvi , ed in-, 
fegnarvi ciò, che dovete fare , e che do- 
vete dire all’ amante, ed amato voftro 
Signore , che avete, prefente . Amare , 
amare , e poi amare , e poi nienP altro 
che amare ; ripeteva quella Serva di 
DIO. 

45. Or’eccovi giunti, mio caro Teo- 
timo, alla fine di quello fanto Efercizio 
della Prefenza di DIO; mi giova fpera- 
re , che fiate ormai perfuafo del gran 
bene , che ne può venire all’Anima vo- , 
(Ira ; è parimente non avrete più occa- s 
(ione di dolervi , di non faper che fare, 
e che dire ftando alla fua Divina Pre- 

£ 6 fenza, 
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Tenta , perché la moltitudine de’ bene- 
fizi di DIO , e l’infinità de’ Tuoi Attri- 
buti v’aprono , come avete veduto , un 
campo molto largo di trattenervi eoa 
effo Lui , non Colo più , e più ore , ma 
tutta la vita , febben fofTe longa cento, 
e anche mille anni , e di llarvi non già 
oziofo , con rincrefcimento , e fenza 
frutto, ma con fomma foavità, e in una 
pratica continua delle principali Virtù 
Criftiane . lo così degli uni, come degli 
altri ne ho prelì alcuni pochi foiamente 
come per modello a fine di mortrarvi la 
facilità di quert’Efercizio per darvi ani- 
mo a praticarlo . 

46. Rimane aderto, che voi vi ri- 
folviate a metterlo in pratica con fedel- 
tà , e con una Tanta perfeveranza , che 
io v’aflicuro, che fe vi avezzerete a 
trattenervi alla Prefenza di DIO nel 
modo che abbiamo detto per mezzo 
di quello Tanto Efercizio in quella vita* 
meriterete di godere (velatamente 1’ a- 
mabilirtima Tua Prefenza nell’ altra per 
tutta l’Eternità , che il Signore per Tua 
infinita mifericordia tanto a me, quanto 
a voi lì compiaccia concedere . 

IL FINE. 
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AVVERTIMENTI. 

N quello Libricciuofo 
non incontrerete, o miei; 
Lettori , difcorfi , la di 
cui lettura richiegga , o 
molt’ applicazione , o 
molto tempo.Sono Tem- 
pi ici Penfieri , corti , e 
facili , che s’intendono 
/enza pena , e che legger fi- poflono in 
tnendi nulla. Né fono penfieri pura- 
mente morali , che non riguardino, che 
i doveri dell’oneftà naturale, come quel- 
li d’Epitetto, e di Seneca ; fono Vcnfu* 
ri Crìfiiani , c’ hanno per oggetto le Ve- 
rità più importanti della tede, e le Maf- 
(ìme più confiderabili del Vangelo. 

Quelli penlieri non folo fono adattati 
alleanime , che vivono ritirate , e che 
frequentano l’orazione, • ma a quelle an- 
cora , che vivono al Secolo , e che han- 
no poca apertura per lecofe di DIO. 
Perché finalmente le perfone ancora, 
che fono le più attaccate alla terra, fono 
capaci di levar qualche volta gli occhi 
al Cielo : per grandi , che fi fiano le oc- 
cupazioni , e gl’imbarazzi , che s’ abbi- 
no , fopravanz3 Tempre qualche poco di 
tempo per la lettura d’un momento. 
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E fe gli affari non permettono , che fi 
faccia delle Medicazioni regolate » al- 
meno fi può ogni giorno pigliar un buon 
penfierc, prima d’applicarfi agli affari. 

ildiffegno, che s’ è avuto in queflo 
Libricciuolo è di fuggerir de i buoni 
Penfìeri per tutti i giorni del Mefe. Per 
fervirfi bene de’ quali , eccovi il modo, 
che offervar fi deve. 

La mattina, (toppo l'aver adorato DIO, 
tnejfovi alla fua Prefenza , leggerete i 
Penfieri di quel giorno; Ma lodovere*, 
te far adagio per potergli ben compren- 
dere . ile voi averete un poco di tempo, 
fermatevi al primo Articolo , prima di 
.paffarvene al fecondo . Nè farete con- 
tenti di concepir femplicemente la veri- 
tà , o la malfima , che letta averete ; la 
penetrarete , la gullarete , ne farete 1* 
applicazione : Fate il medefimo ad ogni 
Articolo . Se voi folle troppo occupati , 
contentatevi d’una femplicc attenta let- 
tura • 1 Penfieri Crifiiani fanno su le 
anime quello fa il figlilo fu la cera ; per 
poco, che effi entrino nel noflro fptrito, 
non refiano di farvi qualche impreso- 
ne . Se voi non potefle leggere quelli 
Penfìeri la mattina, nè meno durante il 
giorno , leggeteli la lera avanti di met- 
tervi a letto . 

La prattica , che fegue immediata-, 
mente i Penfieri , è importante , e faci- 
le , né fi deve tralafciare: Si fa pre- 
fio un’ atto dr virtù , e una freve riflef- 
fione. 1 pafiì 
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1 palli , che fono fui fine , fono quali 
il riftretto , ed efìratto de’ Penfieri del 
giorno ; ne contengono tutto il fenfo , e 
tutta la forza in due parole . Eglino fo- 
no corti, e facili da ritenerli ; fono friz- 
zanti , e affatto proprj per eccitare , fo- 
ltenere , e nudrir lo fpirito , durante la 
giornata tutta ; fono i grani di fenapa , 
che fotto picciola malfa contengono una 
gran virtù , e che operano molto in po- 
co tempo. Doppo ch’averete letti i Pen- 
lìeri di tutti i giorni del Mefe , bifogna 
rileggerli di nuovo per concepirli per- 
fettamente , e per coglierne il frutto ne- 
celfario. Nelle verità del Vangelo fem- 
pre v’ha qualche cofa da fcoprire . Que- 
lle fono miniere, che non lì potrebbono 
mai a baftanza cavare . Sono femenze , 
che non fruttificano ne’ cuori , fe prima 
non vi gettino di profonde radici- 
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Per tutti i giorni del Mefe * 
PRIMO GIORNO. 

Bella Fede . 

Utto quello» che c’in- 
fegna il Vangelo , è 
appoggiato sù P au- 
torità della parola di 
DIO : la Chiefa ha 
apprefo dalla bocca di 

G1ESU CRISTO 
quanto ella propone a* 
Fedeli per oggetto della loro credenza . 
E’ imponibile fmarrire la ftrada, quando 
s’ha la verità fìefla per guida . Nou v’è 
niente di più ragionevole , che il fotto- 
porre la fua ragione alla Fede . 
z. Che giova ad un Crifliano la Fede, 

? |uando non gli ferva di regola per gli 
uoi cofiumi ? E* una gran follia il dub- 
biare della verità d’una Dottrina , che 
DIO ha rivelata, che tanti Martiri han- 
no 
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no col proprio fangue fegnata, che é (la- 
ta con tanti miracoli confermata , che i 
Deraonj ftefli in tante occafioni han con- 
fetta ; ma è bene una pazzia maggiore 
il Credere quella Dottrina vera , e vi- 
vere poi , tome fe non fi dubbitafle , eh* 
ella falfa fotte. Quello é il credere de* 
Demonj , quando non li viva fecondo la 
fua credenza , e Fede. 

La Fede dunque per 1’avvenire farà 
. il principio delle mie azioni , e la rego- 
la di mia vita • Tutto ciò , che ella con- 
danna $ lo condanno aflolutamente an- 
ch’io contro le ripugnanze tutte della 
natura. Nelle occafioni, che incontrerò, 
opporrò le mattime del Vangelo a quelle 
del Mondo. Che ne dice il Mondo? Che 
bifogna feguire le fue inclinazioni : che 
non bifogna (offerire alcuna cofa, &c. 

Che ne dice GIESU CRlSTO?Tut- 
to il contrario. Chi ha ragione, GIESU 
CRISTO, o il Mondo? 

Pratica . Ringraziate DIO , che voi 
liete nella vera Chiefaje dite confidera- 
tacnente il Credo , facendo così quaG una 
folenne profettìone di voftra Fede. 

Adauge nobis Fidem . Luc.c.i 7 . 

Fate crefcere in noi, Signore, la Fede. _ 

Quid prode ft) fi quis Catbolicè credati & ' 
Qentìliter v'xvat ? S. Pétr. Dam. 

Che ferve l’avere una credenza da 
Cattolico , e menare una vita da Gen* . 
tile ? > 

t 

♦ 


li. 


Crìjìlanì . 23 p 

II. GIORNO. 

* # * * 

Dr/ Fitti dell* Domo • ■ 

' * 

, 1. T^vlO fole é il nodro ultimo Fine . 

JL/ Non ci ha potuto creare » che 
per fé dello . Il nodro cuore ci ripete , 
che noi non damo fatti che per DIO : e 
noi non potiamo contradirli fenza tradì*, 
re noi Aedi 

2. Ogn’uno deve aver quello , 'chea 
lui s’afpetta . Diamoci dunque a DIO 
già che a DIO apparteniamo . Se noi 
non ci doniamo a lui dì buon cuore co> 
me Tuoi figliuoli , a nodro mal grado fa* 
remo Tuoi come fchiavi . Fa medierì 
che noi viviamo, o fiotto il dolce im- 
pero della Tua Bontà, o fiotto quello del- 
la fiua Giuilizia : che partito v’ eleggete 
voi ì 

3. Ogni cofa deve ridurli al fiuo fine, 
ed operar fecondo la fiua natura . Se il 
Sole , che é dato fatto per illuminare, ri- 
cufafie la fiua luce a’mortali , egli fareb* 
he come fe non fi fode ; anzi farebbe un 
modro al Mondo . Nella medefìma ma- 
niera non v’é niente di più inutile, nè di 
più modruofio , che un Cuore , il quale 
non edendo fatto che per DIO , non 
(ia tutto di DIO . Ne* miei andamenti 
mi porto io come una creatura , che 
non da, che per DIO? Tutti i miei pen- 
lieri , e tutte le mìe azioni fono elle in- 
dirizzate a lui ? Ah / che io faccio poche 
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cofe , che dir porta che veramente fìano 
per DIO ! Che facciamo dunque noi fo- 
pra la terra , . fe non ci affatichiamo in- 
torno l’unico , e folo affare , per coi vi 
fiamo? 

Pratica • Fate qui rifoluzione di non 
cercare altro , che DIO , e di non lo de- 
fraudar in cola alcuna j che a lui s’afpet- 
ti ; cdi volere quello , che li piace , e 
vuole. 

Dotninus meus , & Deus meus . Jo: c.20. , 

Ah che voi fete il mio Signore » e il 
mio DIO/ 

Totum te exìgit , qui totum tefecìt . S. 
Aug. 

Quegli , che ti ha fatto quale tu fei, ha 
diritto di voler da te , che tu fia tutto a 
lui • « 

III. Gl OR N O. 

* 4 

Del di f greggio del Mondo . 

* 

1. T"\ Al momento , che fi comincia ad 

I J avere dell’attaccamento al Mon- 
do , fi ceffa in qualche maniera d’ effere 
Criftiano . Quello Mondo profano così 
appaflìonato per le grandezze, per gli 
piaceri , per tutto quello , che lulinga 1 * 
amor proprio, è il nemico capitale di 
G 1 ESU CRISTO. Le loro maffime , 
i loro comandamenti , i loro intereflì fo- 1 
no contrarj ; è impoffibile il fervir a tut- 
ti due infieme ; bifogna romperla , o con 
l’uno , o con l’altro. a. Non 


Digitized by Go£l< 


CrìfUanì . 2 $7 

z. Non potiamo appigliarci alparti- 
to del Mondo fenza violare i Voti del 
noflro Battefimo . In rinunziando a Sa- 
tanaflo , ed alle fue pompe , con giura- 
mento folenne e religiofo ci fìamo obbli- 
gati a calpeSare fottoi piedi tutto quel- 
lo, che da’mondani , e fenfuali viene Ili-' 
mato .• Che perfidia, che facrilegio ! Ef- 
fere doppo quello Idolatra della vanità, 
e anteporre i beni della terra a quei del 
Cielo ! 

11 Mondo non ha alcuna cofa, che 
dégna Ha dell’ amore d’ un’ Anima im- 
mortale . Né parimente ha di che fodif- 
fare quei , che Io fervono . I Tuoi tefori , 
i Cuoi fpallì , i Tuoi onori polfono ben* 
innefcare , ed invogliare i cuori umani 9 
ma non mai quelli fodisfare , né riempi- 
re . Efli non fono , per dir il vero , che 
fìnti , e falli beni , che ombre , e illudo» 
ni ; o più torto , diciamola , veri mali . 
Quelli rendono 1* uomo cattivo , né lo 
pollone impedire 9 che non fia infelice . 
La fortuna più ridente è non folamente 
vana , e fragile , ma di vantaggio è no* 
jofa , accompagnata fempre dalle ama- 
rezze , e da’martori : Si fofpira , e fi ge- 
me così bene fu’Regj Troni , come tra i 
ceppi , e le catene . 

Pratica . Pregate noflro Signore , che 
in voi diflrugga ogni fpirito mondano , 
e che egli vi doni la forza di fprezzar le 
grandezze del Secolo . 

Quod bomìnibus attuta efi , abominati 0 
tjì ante Deum . Lue. 16. Quel- 
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Quello che fembra grande agli occhi 
umani, a quelli di DIO é abominazione* 
V# bis , qui ha fcrint tranfeuntibus y quo • 
niam fimul tranfcunt .. S. Aug. 

Guai a quelli, che s’attaccano alle co- 
fc tranfìtorie, perché feco ancor ’eflì paf- 
fano . 

IV. GIORNO. 

0 

è 

. della Morte • 

- i.T'TN Criftiano ha ben occafìone di 
U temer la morte, quando egli non 
viva da Criftiano. Qual conto renderà 
doppo d’aver menata una vita tutta 
mondana , e fenfuale ! Che cordoglio d* 
aver perdute tutte le occafìoni di < 
Tua fa Iute / Morire in difgrazia di DIO, 
che morte infelice ! Che momento fune- 
ilo quello, che finifce i piaceri del tempo, 
ed incomincia le pene dell’eternità • 

2. Che vorremo aver noi fatto all’ora 
della morte? Facciamo di prefente quel- 
lo, che vorremmo aver fatto in quei pun- 
to . Non v’é tempo da perdere . Ogni 
momento può effere 1* ultimo di noftra 
vita . Quanto più abbiamo vifluto , tan- 
to meno ci rella per avvicinarci alla fe- 
poltura . Tanto più s’avvicina la morte, 
quanto più ci é Hata differita. 

3. Che giudizio ò (lima farò io de’be- l 
ni della terra /quando mi converrà ab- 1 
bandonargli ì Conligliamoci di prefente 

con 
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con la morte ; ella é confegliere fedele , 
né v’é pericolo , che c’inganni . Che fa- 
rà di quelle ricchezze, di quelli piaceri , 
di quella bellezza , che giudizio fe ne fa 
alla morte ? Mentre che fiamo in vita , 
le apparenze ci abbagliano gli occhi , ed 
ingannano : alla morte fi vedono le co- 
fe com’elle fono . L’ uomo in vita fa fil- 
ma del Mondo ; 1’ uomo alla morte Io 
difpreggia: A chi doveremo noi credere, 
all* uomo vivente , oall’uomo fpiran- 
te? Ah, che il Mondo ci parerà un nien* 
te allo.fplendor della candela , che ci ri- 
fchiarerà al capezzale della morte ! Ma 
, oimé,che non vi farà più tempo per dif- 
• ingannarci ! 

. Pratica. Penfate a quqllo , che più te- 
merefte , fe di prefente vi toccafle a mo- 
rire; e rimediatevi quanto prima . Ac- 
-cortumatevi a fare ogni voftra azione 
della giornata , come fe voi averte a mo- 
rire doppo d’averla fatta . Sopra il tutto 
fiate guardinghi nell’ufo, che fate de’Sa- 
gramenti . 

Uno tantum gradu ego , morfque dividi - 
mur, i. Reg.zo. 

Può eflere , che io non fia più lontano 
dalla morte d’un parto . 

Cbrifliano crafiinum non eft . Tenui. 

Non v’é punto di dimani per un Cri- 
fliano. 


V.GIOR 
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V. G UO R N O. 

Del Giudìzio finale • 

1. T\/n converrà un giorno comparare 
IV £ davanti il Tribunale di GIE- 
SU CRISTO, per ivi elTer giudicato 
fecondo il bene , o male , ch’averò fatto. 

O mio Sovrano Giudice, bifogna dunque 
che io comparifca un giorno avanti di 
Voi . Non v’é nel Vangelo verità , che 
fia piu formalmente efprelfa di que(la;io 
la credo così collantemente , come fe di 
già ne foflfe (lata Tuonata la tromba per 
richiamar i morti tutti da’ fepolcri . 

2. Che diremo noi alla villa di tanti 
malvaggi penfierì, di tante azioni frego- 
late , di tante grazie deprezzate ? Oh 
Giorno pieno di terrore , che farà quello 
della collera del Signore , in cui faranno 
feoperti anco i più nafeofti penfamenti 
de’cuori; ove faranno contati i momenti 
del tempo perduto , i più menomi de’fo- 
fpiri , ed ove non farà compatito alcun 
difetto! 1 giulli appena faranno trovati „ 
tali , che farà de’peccatori infelici ? 

5. Qual fentenza attender deve un 
peccatore impenitente dà un DIO ineso- 
rabile ? Oimè la terribile fentenza , An-> , 
date maledetti , &c. Eh dove anderanno, , 
Signore , quelli Sventurati , a cui voi da- 
te la voflra maledizione ? In qual luogo 
del Mondo volete voi , che fi ritirino in 

allontanandoli da voi ? Dove mai può 

effere 

✓ 
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etijeie una dimora così funeRa ? ElTere 
sbandito dalla prefenza di DIO ; effer 
maledetto da DÌO j che parte / che 
hcredità ! 

Pratica, Immaginatevi d’ e fiere pre- 
remati davanti al Tribunale di GIESU 
CRISTO , del quale voi averete mag- 
gior confusone ; di che averelte.voi più 
di vergogna ? Penfatevi bene, e raccor-. 
datevi, che i più nafcofìi peccati nel 
giorno del Giudizio diveniranno pale- 
li , fe non vengano cancellati con la pe- 
nitenza . 

jìnte faciem ìndignatìonis ejut quis fia* 
&/?Nahum. 1. # 

Chi potrà (offerire di Rare alla villa 
d’un DIO (degnato ? 

r Va ctiam laudabili vita bominum , fi re» 
piota mifcricordia , difcutias catti ! S.Aug. 

Guai alla vita , anco più regolata , e < 
più lodevole , le voi , o mio DIO , i* 
eiaminate fenza mifericordia ! 

a 

VI. GIORNO. 

I 

Veli* Inferno • 

* « 

l. /‘“NUal orrore avereflìmo noi dell* 

• lnfernojfe.potreflimo fentire le 

grida ipaventevoli de’ dannati l Elfi 
lolpirano , piangono , urlano , come 
tante indomite beltie , là nel mezzo 
delle fiamme : Eflì s’ acculano de’proprj 
peccati , li piangono , li deteftano ; ma 

I* trop- 
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troppo è tarài . Le loro lagrime ad altra 
non fervono , che a render più ardenti 
le fiamme ^ che li brucciano lenza con— 
fumargli • Penitenza de* Dannati quan- 
to fei rlgorofa ! ma come lo fei inutile ! 

i. Non poter mai veder DIO 1 ab- 
br uccia re in un fuoco , in comparazione 
di cui il noftro d un ombra . fofterire 
oeni forte di male in un tempo fielfo , 
fenza confolazione , fenza rifioro / aver 
di continuo i Demonj avanti gli occhi, 
di continuo la rabbia , e la difperazione 

nel cuore ; Che vita ! ; 

». Arrabbiano quell infelici d aver 

avute tante belle occafioni di fai varlì , e 

doverle difpr#ggiate. il ricordarli de 
pa (fati piaceri , é uno de’ maggiori tor- 
menti , che foffrono ; ma mente pero li 

tormenta di vantaggio , che il non po- 
terli fcordare d un DIO perduto per 

loro colpa per fempre . 

• Pratica • Scendete col penderò nell 
Inferno ; dimandate a quei dannati qual 
fia Hata.. la cagione -d' effere flati colà 
precipitati : interrogategli delio fiato, 
in cui li trovano ; e imparate, da loro a 
temer DIO , ed il pericolo , in cui voi 

fctc 0Ì . ' J 

£uis poterti habìtarc de vobis cut* igne 

decorante ? Ifa. ‘ - r 

Chi di voi anime fenfuali , potrà 
fofferire di vivere tra le fiamme divora- 

tr i p # poena in pcenam tranfeunt ; de ardore 

0 CU* 
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tupìditatìs in flammrts gtbtnnarum , Sé 
Auguft. 

Gli empi palfanoda una pena all* al- 
tra ; dalle fiamme della concupifcenza a 
i fuochi dell’Inferno . 

* “ x- 

VII, GIORNO, 

f ^ • • 

. ' /* » * 

a 

Ve// 1 Eternità delle pene 
. deir inferno, 

» « . * 

* - 

r. T A collera di DIO può ella por- 

1 i tarli più oltre , di punire i pia- 
ceri , che sì poco durano , con tormen- 
ti , che mai fono per finire / Aver ad 
elfer infelice quanto tempo DIO farà 
DIO, che infelicità é quella/ Non é 
affai , che i tormenti d* un dannato fra- 
no eftremi , fe non vi s’aggiunga anco- 
ra che fian eterni / La puntura d’ un 
ago é ben leggiera ; nondimanco fe que- 
lla duraffe continuamente diverrebbe 
infopportabile ; Che farà dunque di 
quello / 

2 . O Eternità ! quando un’dannato 
N averà fparfe tante lagrime , quante ba- 
flerebbono per formare tutti i Fiumi , e 
tutti i Mari dell’ Univerlo; e ne ver- 
faffe una fola per ogni Secolo ; egli 
doppo tanti millioni d’anni niente più 
averà avanzato , che fe da quel momen- 
to comincia ffero le fue pene. Gli con- 
verrà ricominciar tutto da capo , come 
, fe non aveffe ancor niente (offerto . £ 
* Li dop- 
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doppo che ricominciato avrà' tante 
volte y quanti granelli d* arene fi conta- 
no fu’ lidi del Mare , quanti atomi nell’ 
aria , e foglie nelle forefte , tutto quello 
farà contato per nulla ! 

3 . 1 dannati non folamente hanno a 

fofferir tutta 1* Eternità intiera , ma 
tutta intiera la fofferifcono ad ogni mo- 
mento . Loro 1’ Eternità é fempre pre- 
fente : 1* Eternità entra in tutte le loro 
pene : effi han fempre nella loro men- 
te , che quelle pene non uniranno mai. 
O penfiere crudele ! O flato lagrimevo- 
le / Abbrucciar per un’Eternità ! pian- 
gere per un’ Eternità 1 arrabbiare per 
tutta 1 ’ Eternità ! Ah fe noi concepim- 
mo quello » come lo concepifcono i dan- 

nati ! * . , 

Pratica . Fate un atto di Fede circa 
l'Eternità delle pene , con cui la Divina 
Giullizia punifce un peccato mortale . 
Bifogna almeno credere quello , che 
non fi può concepire . E’ una grande in- 
felicità per un Criftiano , non effer per- 
fuafo dell’ Eternità delle pene dell’ In- 
ferno^ che con la propria fperienza . 

Qui non obediunt Evangelio , posnas da - 
bunt in interitu fempitcrtias. 2 . Th.i. 

Quelli y che non ubbidiranno al Van- 
gelo , faranno tormentati con fupplicj 
eterni . 

Moment aneum quoddelectat , aternum 
qucd cruciai . S.Chryfoft. 

Per un momentaneo piacere un’Eter- 
nità di pene. V1IL 


j 
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Vili. GIORNO,' 

4 

Del Far adì fo • 

V 

1. |)Aradifo /.0 la gran parola ! Chi 
A dice Paradifo,dice lo sbandimen- 
to di tutti i mali) e l’ adunamento di 
tutti i beni ; lo sforzo della magnifìcen- 
1 za di DIO : di prezzo del Sangue di 
GIESU CRISTO; il compimento di 
tutti i delìderj del cuore umano ; e qual- 
che cola anche di più • 

z. Veder DIO chiaramente , e tale 
quale egli, è nella Tua Gloria : Amare 
DIO fenza mi fura ; poffeder lo fteffo 
DIO fenza temere di mai perderlo ; é 
v effer felice con la felicità di DIO fteffo: 
Ecco l’oggetto delle mie fperanzc .' Ah! 
non mi retta , che quattro giorni di eli- 
lio , e di pellegrinaggio : E poi per tutta 
l’ Eternità farò a godere con quello , 
che ’l mio cuore ama . 

v 

3. Che importa in qualunque luogo 
ci troviamo qui baffo, purché noi fiamo 
eternamente con GIESU , e con MA- 
RIA ? Potrei io giuftamente querelar-, 
mi , eh* una felicità infinita mi colli uti 
poco di travaglio? 1 Martiri s’ hanno 
comperato il Cielo col prezzo del pro- 
prio fangue; ed han conofciuto, che 
loro fia (lato donato per niente . Ah 
Felice Eternità , fe gli uomini fapeffe- j 
ro quello , che tu vagli ! , j 

[L 3 Pf 4 - 
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Pratica* Eccitate in voi un’ardente 
defiderio di veder DIO > ed alla villa 
del Cielo con difprezzo riguardate la 
terra . Se voi averte nella mente voftra 
ben impreda Tidea delParadifo, voi 
■ non ammirareftc cofa alcuna di .quello 
mondo , né meno ne témererte alcuna • 
Satiabor , cum appartieni gloria tua • 
Pfal. 1 6 * . 

All’ora farà pienamente faziato il 
mio cuore» quando vedrò DIO nella Tua 
gloria * 

Si labor terrete merce s invitti . S. Bern. 
Se tiatterrifce la fatica » la ricom» 
penfa deve inanimarti » 

IX. GIORNO. 

4 

Delta Preferita di DIO » 

i* T ODIO aderto mi riguarda , come 
1 le io folli folo al Mondo ; overo 
piò torto egli é in me » come un’ occhio 
infinitamente luminofo, che mi oflerva* 
e a cui niente può sfuggire: Egli mi ve. 
de con la chiarezza medefima, c5 cui ef- 
lo fe fiertò comprendere con un'applica- 
zion di (pirico sì forte » come fe egli cef- 
fate di contemplarli , per olfervarmi , e 
per conofcermi a fondo . Io credo, ÓC 
adoro DIO prefente» e così operante 
dentro di me » 

2 , Egli é per me mille volte più di 
vergogna, che i miei peccati compari- 

fcano 
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fcano alla villa di DIO , che fe efpofti 
folTero agli occhi di tutta, la Terra. 
Vorrete voi commettere davanti un 
fervo quello, che commettete alia pre- 
fenza del Ré de* Regi ? Qual acceca- 
mento ! temere glTocchi del Mondo , -e 
sì poco rifpettar quelli di Dio ! 

Tutte fe tenebre della notte, per 
ofeure che elle liano , mai faranno {uf- 
ficienti per nafeonderii alla ftelTa luce * 
Le ritirate più nafcolle, e. più folitarie 
fono riempiute dalla Maeftà Divina • 
Potete a bell’agio quanto vi piaccia 
sfuggir la compagnia , e ia villa degli 
uomini ^incontrerete per tutto DIO » 
Piratica • Mettetevi alla prefenza di 
DIO , e vedete fe in .voi fìa alcuna co- 
f*, che fpiacer polfa agli occhi fuor „ 
Procurate d’accoftumarvi alla pratica di 
porvi alla prefenza di DIO . Quello é 
un rimedio efficace per prefervarli dai 
peccato , DIO mi vede ; altro non vi bi- 
sogna per ritenerli ne* trafporti delle 
palfioni: ' . 

Omnia nuda , & aperta fune oculis ejus • 
Hebr. 4. ^ 

Le cofe tutte fono nude, e feoperte 
agli occhi di DIO . 

Si peccare vis , qu<ere ubi non te vìdeat 
fyEUS , & fac qtiod vis. S. Augulì. 

* Se voi-peccar volete , cercate un luo- 
go , dove DIO non vi polla vedere » e 

poi fate quello, che vi piaccia » 

• * 

1 + « % # r * 
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' « t 

X. giorno;' 

-f 

» t 

f. Della cura della propria Salvezza* 

\ 

*. T ’Affare della fàlute é propriamen- ' 
■ § te l’affare dell’ uomo; il redo 
lutto deve 1 contarli per nulla. Le im- 
prefe de’Prencipi , le brighe delle Corti» 
le guerre, le negoziazioni, &c.. fono 
trattenimenti , e bagattelle da fanciulli. 
U importante ,ed unico . affare , fi é di 
fervir DIO , e di falvarfi . Tutto il be- 
ne , tutta la perfezione , tutta la felicità 
dell* uomo confìtte in quello folo . Non 
è effer uomo , fe fì trafcura un’ affare, 
le di cui confeguenze c fono così impor- 
tanti , il fucceuo incerto, la perdita ir- 
reparabile . Che accecamento ! che fol- 
lia il non penfar ad altro , che a vivere, 
e non penfar a viver bene ! l’ applicarli 
tanto a ftabilir le fue fortune , ed appli- 
' , carfi così poco ad aflicurar la fua falvez- 
za ì Che ferve ad un’ uomo il guada- 
gnarli tutto il Mondo, e perdere fe tteffo. 

a. Le creature tutte non fono fatte, 
che per feryire alla noftra falvezza : elle 
divengono inutili, quando non ce ne 
ferviamo per quello fine .. Perciò dai 
momento , che un’ uomo ceffa di trava-, 
gliare alla fua falute , il Sole non dove- 
rebbe più rifplendere , doyrebbono ar- 
rettarfi i Cieli . 'La terra non doyerebBe 
più produrre cofa alcuna per lui; gli 

An- 
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Angeli dóverebbono abbandonarlo ; & 
più rodo tutte le Creature domerebbero 
con lui ridurli al niente di prima : E’ in» 
degno di vivere , quando egli non viva 
per DIO . 

3. Nondimeno la maggior parte de- 
gli uomini a niuna cofa manco penfa, 
che a falcarli : $’ ha cura di tutto , fuori 
che della fua falute • Si vuole che tutto 
profitti : bifogna dar quello danaro ad 
interelfe; bifogna lavorar quello campo; 
di quelle terre bifogna accrelcerne le 
rendite. Si piangono tutte le perdite, ec- 
cetto quella , che è irreparabile : lì fan- 
no gran difpendj per il corpo niente fi 
fa per l’anima. Se li confiderà la manie- 
ra , con cui viviamo, pare che l’anima 
nollra non s’afpetti a noi *, che ella fìa 1’ 
anima d’uno de’noltri più capitali nemi- 
ci; che fìa quella d'una bedia ; overo più 
rollo pare , che noi non abbiamo punto 
d’anima; o che non ne abbiamo una, che 
per perderla . 

Pratica . Fate una getterofa rifoluzio- * 
ne di falvarvi ad ogni prezzo, e concor- 
rete col fentimento di Benedetto X li. 
a cui avendo un Ré dimandata qualche 
cofa ingiuda; fe io avelli due anime , gli 
rifpofe,ne donerei una per quedo Prenci- 
pe: ma non avendone che una, io non la 
voglio perdere a nefTun prezzo . j 

Porrò unum eji neceff armiti . Lue. cap. I 

io. ìj 

Fatti bene i conti, non v’ è ch’una fol 
cofa neceffaria . L 5 Ubi 

i 

* » 

1 

* 


ì 
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Ubi folutìs damnum e fi , ìlltc vtiqtte jam 
ìuèrum nullum eft . S. Eucher. 

Non v* è interefle da fperarfi , dove 
non fi trova quello dell’anima. Tutto 

iì perde , perdendo l’anima . 

* 

* 

XI. GIORNO. 

* 

t * 

Dell* orrore del Vece aio • 

i 

i* /"">He perdita è la perdita d’. un 
V.^ DIO ! Gli uomini fi (limano 
infelici , quando per un litigio » per un 
fallimento, o per qualche altro acciden- 
te perdono i loro beni . Ma che perdita 
è il perdere un bene infinito? Infelice 
l’anima , che per un peccato perde il fuo 
DIO i ma anche più infelice è quella 
che (lima un niente > o poca perdita un 
DIO perduto/ 

.2. O peccato * che ben comune fei 
tra gli uomini , ma dagli uomini però 
non conofciuto ! In giocando, fcherzan- 
do, e in divertendoli , renderli l’oggetto 
dell’efecrazione di DIO / qual giuoco* 
e qual fpaflo è quello? DIO , che non é 
che amore , odia infinitamente il pecca- 
tore. Odiar un poco , è volere un poco 
di male j odiar a morte, è voler la mor- 
te ; ma odiar infinitamente , quello é 
quello , che non fi può comprendere . E 
che temiamo noi fe non temiamo quell’ 
odio fpaventevole di DIO ? 

3 » E’ ben terribile lo fpettacolo del 

Cai- 
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Calvario ; nulla di manco lo (lato d’un* 
anima priva della grazia è ancor più 
terribile, che quello d’ un DIO fu la 
Croce: G1ESU non muore , che per di* 
ftruggere il peccato. Il peccato rieffo a 
lui fa piu d'orrore, che la morte. 

Pratica . Concepire un vero dolore 
de’ voftri peccati . Tra tutte le perdite 
bifogna piangere quella della grazia J 
perchè tr3 d’effe non v’é, che quella che 
poffi effer riparata con le lagrime . 

- ' QuemfruBum babuiflit in illis , in qui • 
ìbus nunc erubefcitis ? Rom.6. . v 

; . Che altro frutto ; ricavate voi da* vo- 
Tri peccati, che la- vergogna d’ averli 
commeffi ? • ' 1 ... * 

: Va anima audaci ,qua fperavit , fiate re- 
cejfijfctje aliquid mtlius habituru.S . Aug. 

Guata quell’anima , che troppo ardi- 
ta , con lo fcoftarfì da voi , o mio DIO, 

fpera di poter trovar qualche cofa di 

meglio che voi • 

4 « - k P * 
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I < 


Della Penitenza * 



i.TJAte penitenza , e credete al Van- 
X* gelo, dice Noftro Signor GIEStl 
CRISTO. Eglicongiunge quelle due 
cofe infìeme : per infegnarci , che i ri- 
gori della penitenza fono infeparabili 
dalla proferitone delGriffianefìmo . E- 
gli , durante il corfo'di fua vira morta- 
la 6 le. 


« 


2 f 2 V enfi eri 

k , dilato un DIO penitente t tutto oc- 
cupato a cancellar le noftre colpe per 
acquetar la giultizia di Tuo Padre . Noi 
dobbiamo a fuoefempio efler huomini 
penitenti . Se il Santo de* Sant» ha di- 
giunato , ha pianto , ócc. che far deva- 
no i colpevoli , e gli fcelerati ì 
, 2 . il peccato deve e ffer . necelfa ria- 
mente punito 9 o da chi l’ ha commefTo» 
o da quello » contro di cui è (lato com- 
melfo . Se i peccatori non calighino Ce 
flelfi , mentre far io ponnocol beneficio 
di poco tempo ; la Giufiizia Divinali 
caliigherà per un* eternità intiera . Le 
colpe 9 che non. faranno fiate cancellate 
con le lagrime della penitenza , faran 
punite con le fiamme deirinferno . Non 
d dunque meglio piangere per qualche 
giorno , che brucciar eternamente ? 

Non é mica fufficiente per ricon- 
ciliarli con DIO 9 proftrarfi a’ piedi de* 
Confelfori , cuoprirli la tefia di cenere y 
■ il corpo tutto d* un cilicio . Se voi non 
. .abbiate un vero dolore de’vofiri peccati, 
fe non f inondate di tutto cuore a quelli 
attaccamenti abbominevoli , a quelli 
guadagni illeciti » &c. voi fete menti- 
tori , e non penitenti.. Le preghiere , le 
elemofine , i digiuni , tutte le macera- 
zioni della carne fono il di fuor della pe- 
nitenza Cfiftiana ; 1* odio dei peccato 
n’é Teflfenza , e lo fpirito . 

Pratica ~ Dimandate perdono a DIO 
, d’aver fin* ora menata una vita sì oppo* 

ita 
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’ fla ài Vangelo ; e nello fteflfo tempo pre* 

. gitelo delia grazia di poter vivere nell* 
avvenire , come vivevano i Fedeli della 
primitiva Chiefa ,.in pratiche auftere di 
continua penitenza . | 

. Nifi pas nitc ntiam egtritis , omnes Jimili- j 
ter peribitis . Lue. 1 $. 

Se voi non farete penitenza, perirete > 

tutti d’una defila maniera V 

Poemtcntibut dice , quid prede fi quia 
bumiliamini ì fi non mutamim ? S» Augutt. 

Parlo coi penitenti: Che. vi giova P 
umiliarvi, fe non cangiate il tener di 
voiira vita ? , \ 

l , ’ # 

* * 1 

• ,j ? 

-\ 

| 

X I li. G I O R N O. 

K . I 

* % 

Del non differire la fitta conver* 

ji ione a Dio . 

• * < » • ! 

t.TO di fferifeo. troppo a donarmi a 

J: DIO . Pare ch’io cerchi fuggirme-, 

^ne dalle fuemani. E’ dunque qualche 
cola di male il darli a DIO i V* é forfè i 
della vergogna a finir una vita vergo* i 
. gnoCa ? Può edere troppo prcllo il darli 
ad amar una Beltà infinitamente amabi- 
le ? Dimani , dimani . £ perché nò og* 
gi ? perché nò/in quello momento ? Di» 
mani i miei legami faranno egli ferii 
più facili da romperli? il mio cuore farà 
pgli manco duro ? Nò, fenza dubbio : Il 
tempo , che infievoliice il tutto , forti* ] 

fica i 
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fica le cattive abitudini ; cofdtfferirfi i 
rimedi » « mali divengono incurabili • 

2. Chi è - che ci ritenga di feguire la 
voce , che ci invita alla penitenza ? Chi 
v’é che ci faccia paura ? V * è della diffi- 
cultà a cangiar di . vita : lo confelfo. 
Ma che far non deve un Criftiano , che 

. adora un - DIO Crocififlo, e che fpera 
un Paradifo ? Se v’é qualche cofa da te- 
merli per noi > quell ’é l’abufo , che fac- 
ciamo delle grazie di DIO • - " •• 

3. Differire? II tempo avvenire è égli 
in mia balia ? E’ quello forfè un fondo.', 
di cui io ne lìa il padrone.^DIO m’ afpet- 
ta : egli è vero ; la Scrittura lo dice ; Ma 
non dice mica però quanto tempo io m* 
abbia ancor a vivere . Quegli , che ha 
pròmelfo il perdono a i penitenti , non 
ha promefifo il dimani a* peccatori . Può 
elfere , ch’io abbia del tempo .• Ma può 
elfere ancora , che io non n’abbia . Dite- 
mi , non bifogna aver perduta fa ragione 

.per fondar sù un può effere lai fua fai veiza? 

Pratica . Fate rifleffione fopra il tem- 
po , che voi andate differendo a donarvi 
a DIO ; e tremate di fpavento alla villa 
del pericolo , in cui vi trovate * 

Dixiy mine ccepi . Pfaf. 79* . “ " 

La rifoluzione è prefa ; voglio da que- 
llo mométo- incominciare a fervir DIO. 

Nulla fatis magna fecuritas , ubi perieli • 
tatur at eruttar v S, Grég. *- 

Non fi potrebbe mai aba danza affi cu-* 
rare > quando fi tratta del Peter n irà.. 

XIV. GIOR- 

/ 
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XI V.' G I O R N O. 

' I • 

v • 

« « 

' r De rifletti umani • 

» 

t. TL Mondo parla ? Iafcialo dire; i di- 

- X fcorfi de’pazzi hanno a impedire , 
che tu non fia faggio. Ma che fi dirà ì Si 
dirà , che tutemi più DIO , che gli uo- 
mini i più dilfoluti nel loro interno ti 
{limeranno , e diranno a fe tteflì , che tu 
jiai ragione . Ch’ importa. doppo tutto 
che fi dica di te , purché tu faccia il tuo 
dovere, e che DIO ne fia contento ? 

2 . Che viltà d’ animo arroflìrvi dell’ 
Evangelio ! fi reca ad onore il portar la 
livrea d’un Prencipe ; e % averà vergo- 
gna a portar quella di. G1ESU CRI- 
STO? Gliartigiani più vili fanno un* 
aperta profeflìone del loro mefìiere ,* ei 
Crifiiani nella. Chiefa non ofano „mo- 
flrarfi tali ? 11 Figlio di DIO arroflìrà 
davanti iuo Padre d’un’anima , che farà 
arroflìta dì lui da vanti gii uomini. 

J. Eh che /L’adorabile G1ESU ha 

egli qualche cofa in fe da arroffirne e dif- 
onorata ? 11 nome fuo è egli forfè infa- 
me^ E’forfe ignominiofo il feguire le fue 
maflime , e i luoi efempj ? Voi non ave- 
te punto di vergogna d’eflere un’impudi- 
co, e un befiemmiatore,anzi voi ve ne fa- 
te gloria ; ed averete vergogna d’efler 
uomo da bene ? Mulladimanco , dicafe- 
ne che fi vuole , il più onorato uomo 

' lf .del 
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del Mondo é quegli, r che ferve fedel- 
mente D10,e che fa una più aperta prò- 
felTìone di fermio . 

pratica . Dimandate a voi medefimi,fe 
abbiate paura, di quella fantafima del 
/ Mondo, fe punto vi impedifca di fodif- 
fare a tutte le obbligazioni , a cui v\ob- 
bliga il Cri diane lì aio. 

No» erubefco Evangelium % Rom. i • 

Io punto non m'arroffifco dell’ Cvan* 

gelio • > * 

- Quid tìmes fronti tua , quarti ftgno Crtt * 
eìs armafii ? S. Au|»uft. 

Niente temer fi deve, di niente aver 
vergogna , quando sù la fronte fi porta il 
legno della Croce . 

t + * 

XV. GIORNO. 

* \ 

. Della diffidenza di fe ffejfo * 

* . 

\ 

i. T* * Uomo non ha niente , che mag- 
ici gior mente temer debba, di fe ftef- 
fo . La fua infermità propria lo deve più 
far tremare , che tutte le potenze dell' 
/ Inferno. Non vi vuole che una parola, 
che un fguardo , che un fofpiro per ab- 
batterlo. Ha peccato Adamo ; fi fcordò 
di DIO Salomone; S.Pietro ha rinegato 
GIESU CRISTO. Che divenirà delle 
Canne, fe anco leggrer vento rovefcia 
i più alti Cedri ? 

2 . L'uomo il più delle volte è vin* 
to i fenza elfer attaccato : Le noftre paf* 

■ fioui, 
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(ioni , I noftri fenfi cofpiran» fenza mai 
ceflare contro di noi: li nodro proprio 
cuore è il nodro .più capitai nemico # 
Quelli , che le perfecuzioni de* Tiranni 
non bah potuto abbattere;fono caduti ne* 
deferti ; doppo Taver vinti i Tiranni , e 
i Demonj , fono reflati fuperati dalla 
propria concupifcenza. Guardatevi bene 
di mai domeflicarvi con voi ftefli . 

3: I più gran Santi fi fono raccapric- 
ciati alla fola confiderazione dello flato 
della loro anima davanti DIO . Sono ^ 
(lati uditi a fofpirar gli Anacoreti , e I 
penitenti all’ora , che la morte loro s’av- 
vicinava , fofpeó sù 1* attendere la fen- 
tenza- formidabile della Divina Giudi- 
zia , non fapendo quali fi fodero, né. 
quali potettero divenire . Non v* abbifo- 
gna , che un momento , per fare d’ un 
Santo un riprovato • 

Pratica . Dite con S.Filippo Neri : Si- 
gnore guardatevi da me oggi , perche fe 
voi m’abbandonate a me fletto , vi tradi- 
rò . Antivedete le óccafìoni ; e raccorda- 
te, che le più pericolofe fono quelle, dove 
a voi pare che meno abbiate da temere . 

' fìtti fe exìflimat /lare , videat ne cadat . 
t . Cor. zo. 

Colui , che fi crede d’ efler ficuro , 
guardi bene di non cadere . . ; 

fìuamvis Jts in tuto , noli effe fecurus . S. j 
Berti. , 

Benché tu fia in luogo di ficurezza , 
non dei creder perciò d’efler ficuro . • ; 

XVl.GiOR- 
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XVI* GIORNO 


Veli* ufo delle Grazie 


i» Oi non abbiamo la più minima 


grazia , che GIESLJ non ce P 
abbia comperata coi prezzo dei Tuo San- 
gue^ che non P abbia dimandata per noi 
al Padre Eterno, all’ora che fpirava la 
vita sù la Croce .*Trafcurar un buon 
■ penfiere che ci venga dai Cielo , oppor- 
. fi ad un’infpirazione , che ci porta al be- 
ne , quello é calpeftare fotto i piedi il 
Sangue di G 1 ESU CRISTO ; é render 
inutile il frutto della fua Palfione . 

2.' Noi liam’obbligati a DIO, non 
folamente delle grazie , che ricevute ab* * 
biamo ; ma eziandio di quelle , che egli * 
dileguato avea di darci , fé noi non ci 
folfimo loro opporti . Il Sole rifplende ; 
noi chiudiamo le noftre fenertre,per que- 
llo noi non damo meno a lui obbligati 
della fua luce ; non irtà che a noi di Ter- 
vircene. 

Può elfere , farà ventanni che 
DIO v’ifpira delle cofe che voi non 
avete ancora avuto cuore d’efeguirle'. 
Star sì' lungo tempo alla fcuola dello 
Spiritò Santo , e non apprender niente ! 
effer sì rovente follecitato , riprefo , e 
minacciato, e non far nulla ! Raccordia- 

♦ v ^ * 

moci , che DIO é gran creditore , a cui 
niuno può fallire , e che fe .eglinonci 
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aflringe così toftoa pagar i noflri debiti, 
ce n’ addimanderà le ufure , che faran 
grandi ; e che finalmente vi fia una mi- 
fu ra di grazie , e di peccati , doppo la 
quale DIO fi ritiri . 

Pratica . Ringraziate lo Spirito Santo 
di tutte le grazie , che v’ha concefle ; di- 
mandateli perdono di non eflerli Tempre 
flato fedeli ; dategli orecchio a quello , 
jdhe vi dice di prefente ; e temete , che fe 
non fate quanto vi dice , alla fine v’ ab* 
bandoni. * 

Cui muUum datum efi » multum qu are tur 
db eo . Lue. 2 a. - . ✓ 

A colui , ch’averà avuto molto , mol- 
to farà dimandato . 

Grati am [equi tur Judtcìum . S.Bafil. 

La grazia d feguita dal Giudizio • 

V ' m “ 

XVII. GIORNO. 

. ‘ . .v 

Dell* ufo del Tempo . 

v 

x. T A perdita del tempo é-uno de* 
I a maggiori difordini del Mondo . 
Quella vita è così corta , tutti i momen- 
ti ne fon così preziofi ; e nondimeno noi 
viviamo , come fe ella mai finir non do- 
velfe , o che noi v’avelfimo nulla a fare . 

2. OiméJ fe un dannato, a veffe un 
fol momento di tutto quel tempo , che io 
perdo , come n’uferebbe egli ? Ad ,ogni 
momento di mia vita io potrei guada- 
gnar un’eternità felice . Noi non ci la- 

* feia- 
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letamo sfuggir occafìone alcuna per pi- 
gliarci deTpaffi , o per arricchirci , e per- 
diamo ad ogni momento le occafioni di 
falvarci I 

La giornata meglio fpefa non é 
quella , in cui voi abbiate maggiormen- 
te avanzati i voftri intereffi ; ma bensì 
quella, in cui voi averete ammanati me- 
riti maggiori , e di cui DIO né più con- j 
tento. Oprate in modo , che in qual un- •* 
que ora voi fiate rifcontrati,fe vi fotte di- 
mandato, che voi facciate, rifpóder potia- 
te; lo travaglio per DIO, e per falvarmi. 

Pratica . R inovate le rifoluzioni , che 
prefe avete di fervir DIO ; ed imprime- 
tevi ben netta mente, che tutto quel tem- 
po , che non impiegarete per DIO, fia { 
tutto perduto • . , , 

Nemini dedit fpatium peccandi . Eccl.i 5 » 
DIO non ha dato ad alcuno tempo per 
peccare. 

Vacat tibi , ut Phiìofopbus fts , non va* 
tat , ut Cbriftianus Ji$ ? S. Paulin. . 

Voi avete affai d’ozio per eifer Filofo- 
fo,vi manca il tempo per effer Criftiano? ] 

, X V III. GIORNO. j 

Dell' ufo eie 1 Sacramenti > e delta 

v Comminatone» 

» 

» 

* 

1 . T Sagramenti fono i canali, che ci ; 
1 comunicano il Sangue, e i meriti 

di G1ESII CRlSTOjfono le fonti delle ! 

gra- 
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grazie più neceffa rie alla noZrafalute J 
Quando fe n’abufa fi rendono inùtili i 

meritici G 1 ESU CRISTO, e importi-; 
bile la falute . 

2. ' L’abufarfi de’Sagraméntii e impe- 
dirne gli effetti per la mala difpofizione* 
con cui loro s* appreffa f che (oggetto di 
temere ! Tante Confezioni , e sì poca 
emendazione ! Cibarli sì fovente d’ 
una Vivanda, Divina , e menar Tempre 
mai una vita fenfuale / Un Criftìano , 
che degnamente fi Ha una fola volta Co* 
municato , ha affai di forze per foflener 
anco il martirio : dove ne fcte voi ? 

3. Quello , che ci deve far raccapric- 
ciare, fi è , che quando riceviamo il Cor- 
po dinoftro Signore lenza un vero dolo- 
re de’noftri peccati , ìnoi mangiamo , fe- 
condo il parlar dell’ApoZolo , il noftro 
Giudicio^ e per così dire c’incorporiamo 
la noftr'a dannaggione. Che farà , quan- 
do abbifognerà render conto, e far ripa- 
fazione d’onore al Sangue diGIESU 
-CRISTO tante volte profanato con 
Comunioni facrileghe , e indegne ? 

Pratica , Confiderate , quali fiano i di- 
fetti delle voftre Confezioni, e voftre 
Comunioni : e concepite le difpofizioni 
d* un* Anima Santa , che giamai nons* 
accoZava a-i Sagramenti, che come s’ 
avelie avuto a morire doppo l’ avergli ri- 
cevuti . . . ‘ ‘ 

Probct feipfum homo **1. Cor. 2, , 

Che Tuomo approvi fe fteffo • 

, v Sunt ■ 


* 
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Sunt CbriftiaM mali , vùcan tur fide- 
ìes , »o» /«#; : in qiiibus Sacramenta 

Cbrifti patiuntur injuriam\ S. Aug. 

Vi fono de’cattivi Crilliani , che por- 
tano ii nome* di Fedeli, fenza l’erterne in 
effetto ; e fono quelli., che difonorano e 
profanano i Sagrateti di G1ESLJ CRI- 
STO . ' 

» - 

. , XIX. G lOS N O. 

. . Della Mejfa. - 

' ^ * . 

I * * 

A Meffa è una rapprefentazione, 
e ri novazione del Sagrificio del- 
Ja Croce • Si fa tutto il giorno nelle no- 
ttue Chiefe quello , che una volta è (fato; 
fatto fui Calvario. lo far non polfo nien-; 
te di più grato a DIO, che d’ aflìrtere a 
quello Divin Sagrificio. Peraflìfteryi 
Crillianamente , io congiunger devo 1* 
Intenzion mia a quella del Sacerdote , e 
fagrificar con lui il Figliuol di DIO a 
fuo Padre; . o. più torto io unir devo il 
mio cuore a quel di GlESU CRISTO. 

per offerirgli tutti due a DIO . 
j - 2 . Noi offendiamo DIO ogni mo- 
mento ; ed i peccati nortri non meritano 
che infinite pene . E come fodisfaremo 
noi alla Divina Giurtizia , fe noi non le 
presentiamo i patimenti, di Noftro Si- 
gnore per Supplire a quelle, di cui noi 
fìamo-debitori ? Le aufteritadL tutte de* 
Penitenti , i tormenti tutti vie* Martiri , 

tutte 


« 
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tutte le afflizioni de’ miserabili , non 
ponno cancellare il minimo de’noftri de- 
biti , fenza il Sagrificio della Croce , i 
di cui meriti ci vengono applicati col 
Sagrificio della Santa Metta • 

3— DIO certamente non potrebbe to- 
lerar tanti vizj nel Mondo , fc egli non 
vedette nelle Cittadi più diffolute il fuo 
Figlio immolato sù gli Altari . La villa 
di quella Vittima tanto da DIO amata, 
arreda il braccio della Divina Giullizia. 
Se i peccati noltri gridano vendetta , il 
Sangue di GIESU CRISTO grida mi- 
fericordia . Adoriamo il Figlio di DIO 
in.queflo dato di Vittima , e portiamoci 
foyente a 'piedi degli Altari per render- 
gli i noflri doveri . Qual vergogna , c 
per noi , e per Lui , che egli fia così fre- 
quentemente folo nelle nollre Ghiefe , e 
che la fua Corte fi a difabitata , mentre 
quelle .de’ Prencipi -fono cotanto- fre- 
quentate ! - ■ 

Pratica. Fate rifoluzione d’ alfillere 
ogni giorno alla Metta, e di ciò fare con 
tutta quella riverenza , che merita un sì 
augufto Sagrificio.A queflo fine portate- 
vi alla Chiefa, come al Calvario, per af- 
fifter alla morte di GiESU CRISTO. 

In omni loco facrificatur , & offerì ur no- 
mini meo oblatio manda . Malach.r. 

Mi fi fagrifica , ed offerifce in tutti i 
luoghi una vittima pura, e Tanta . 

. Tunc vere prò ttobis boftia erit DEO^cùnt 
nofmetipfos boftiamfecerimus. S.Greg. # 

All 
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All’ora G 1 ESU farà veramente una 
vittima fagrificata per noi , quando noi 
ancora fagrificheremo i nofiri cuori» 

• é 

X X. G I O R N O. 

% 

. * • * 

• • 

; Della Limvfina . 

/ 

♦ 

1. /"\Uanto noi .fiamo obbligati -- a 
W GIESU CRISTO d’averci la- 
fciato luogo di fargli del bene in 
fufiituendo in ifcambio di fe i fuoEpo- 
veri ! Egli è nell’ Eucariftia per riceve- 
re le noflre adorazioni , e per fervir di 
Cibo a i Fedeli ; egli é nella pcrfona de' 
Poveri per attrarne la noftra compaflìo- 
ne, e per effer nodrito da’Fedeli . Felice 
l’uomo, che fa elemofìna a GIESU 
CRISTO , ma infelice quegli , che 
gliela ricufa. Voi date da mangiar a’vo- 
li ri cani, c lafciate morire di fame|GIE- : 
SU CRISTO , che ingiuftizia , che in- 
umanità è quella ì 

2. Quello, che fi dona a’Grandi del- * 
la terra é quali femprc perduto ; quello ' 
che fi dona a DIO , non lo è mai ; Egli 
rende il tutto con ufura : paga liberal- 
mente il tutto , fino ad un bicchiere d* 
acqua . il giuoco , il lutto, la crapula, la 
dittolutezza , hanno metto al di lotto , e 
rovinate le migliaia di famiglie : I’ ele- 
mofina non ne ha mai impoverita una . 
E' una. grand’ economia per ammattar 
ricchezze il difpenfarne a’poveri . # . 

Gli* 
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Gli uomini nel giorno dei Giudi* 
zio faranno giudicaci fu le elemofine 
Che averanno a rifpondere tanti màlvag- 
gi ricconi, all’ora che i poveri loro da- 
ran le accufe ? all’ora che GIESU CRI- 
STO (letto loro rinfaccierà la loro du- 
rezza ? Andate maledetti alle fiamme 
eterne ; ho patita la fame , -e voi non m* r 
avete dato a mangiare ? fono flato pez- 
zente, enudo, né voi m’avete dato di 
che cuoprirmi , &c. Un cuore duro per 
gli poveri , è un cuore di riprovato : ali' 
Incontro un’ Anima veramente caritate- 
vole , è un’Anima di predeflinato . Che 
dir potrà il noftro Giudice contro di noi, 
quando vedrà fopra di fe i noftri vediti , 
il noflro pane , il noflro danaro tra le fue 
mani ? Noi non abbiamo -nulla da teme- 
re davanti il Tribunale della Divina 

Giuftizia, purché i poveri trattino la no- 
ftracaufa. J 

, Pratica , Confidente di qual maniera / 
voi ufiateco’po veri ; Se voi li trattiate 
come membri di GIESU CRISTO : Se 
voi loro facciate tutto quel bene , che fe- 
te loro obbligati di fare . 

Batter atur Domi** , qui miferetur paupe* 
rum. Prov.19. 

Chi ha pietà del povero , dà ad ufura 
al Signore. 

* Vate omnibus ; ne cui non dederitis , ipfe 
frcbrijtus . S. Aug. . . * 

f Fate elemoflna à tutti quei , che ve la 

dimandano , temendo che a quello « a cui 

M la 
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la ricufate,non fia GIESU CRISTO In 
perfora. 

XXI. G I O R N O. 

Del? £f empio . « 

^ . ♦ v 

It TX. cattivo efempio ha dannato piA 
X d’Anime di quello eh’ abbian mal 
potuto fai var i Santi tutti * Se s apriffe 1 
Inferno a pena fe ne troverebbe una, che 
non diceffe un tale,© una tale m ha fatto 
dannare . Che comoda renderti. Ci vieti 
comandato d’amare i noftrt nemici fieih; 
e perché far perire delle Anime , che 
punto non ci offendono ? Un uomo , che 
farà flato cosi difgraziato di far perder le 

Anime redente col Sangue d un DIO 
deve bene con ragione temere 
falute . Che potiamo noi fperar da GIE- 
SU CRISTO , doppo avergli dalle 
mani rapito quello , che gli coftò si caro. 

- Padri, e Madri, che cnftianamen- 

te non vivete, farebbe meglio che i voflri 
figliuoli mai (tati non foflfero, piu tolto 
che effere da voi nati. V oi non a vete loro 
data la vita, che per loro poi dar la morte, 
e la morte eterna . Quando ne giorno 
del Giudizio vi dimanderanno il Paradi- 
io , che averete 

a. Rivettiamoci di GIESU CRISTO, 
come ne parla San Paolo; affinché in noi 

fia riconofciuto il fuofpinto , 1 fuoi an- 
damenti , le lue virtudi ; di modo che 

in 
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in vedendoci ogn’ uno, fi rammenti di lui. 
Non fi contribuifce meno alla falute del 
profilino con una vita efemplare,di quel- 
lo lì contribuifca alla Tua dannazione con 
la fcandalofa • . . H * 

Pratica . Fate riflefiìone, fe voi faccia- 
te alcuna cofa , che (caudali zzi il proflì- 
mo; e dimandare perdono a DIO de’pec- 
cati altrui , di cui voi fiate fiati la cagio- 
ne. Non c a bafianza Paver a render con- 
to delle proprie colpe , Te non ci carichia- 
mo ancor di quelle d* altri? 

Va homini ìlli , per quem fc andai um ve* 
Hit . Matth. 18.» ^ . 

Guai a quell’ uomo , che é cagione di 

Scandalo . 

Pro tantis retisi quanto s fecum traxerit in 
reatum « Salvian. • *. 

Un peccatore fcandalofo é colpevole 
di tutti quei peccati , che il fuo cattivo 
efempio ha fatti* commettere . - . « 


XXII. G I O & N O, 


j ; 




V » 


^ » 

Della {offerente a ne * travagli 


i» •K’T Oi ron fiamo Crifliani per effe? 
y J.\l ricchi , nè meno per vivere nel- 
le delizie . Per queft’ effetto non era ne- 
ceflario ifiituire un Crilìiandimo; bada- 
va di iafeiar il Mondo, come egli era lot- 
to l’imperio dell’opinioni , e della pallio- 
ne . La vita Crifiiana è una vita mortifi- 
cata . Chi no# vuole amar la Croce, può 
- Ma ti* 

• i 


\ 
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t inunziar anco la Fede . • ; 

t. Che ne dice il Vangelo ? Beati 

Quelli » che piangono ; Guai a voi 
ricchi che avete le voftre contentezzem 
quello Mondo . Quello è il linguaggio 
dello Spirito Santo ; ma pare , che adeffo 
quello fi fi» un linguaggio fconofciuto , e 
rhe più non s’intenda, che in Canadà , e 
Qd Giappone, dove i Fedeli corrono al 
martirio . Bifogna cancellar dal Vangelo 
d’Europa l’articolo delle Sofferenze . Lo 
crediamo , o nò , che la felicita confida 
nelle lagrime ; e che i ricchi rianoinfeh- 
ci ? E pure quella é una verità di Fede , 
la di cui credenza è necelTaria "alla polirà 
Calvezza, coirle quelle dell’Incarnazione,e 

della Trinità . ' _ , m 

a. E’ ftato neceffano al Figliuol di 

DIO morire in Croce, per entrare al poi- 
feffo della fua gloria . 1/ Santi tutti non 
hah trovato aperto il Gielo , che per 
la via de 5 patimenti . Pretendiamo noi 
dunque , che quello , Che tanto e collato 
al Figliuolo di DIO , e a «•Santi , nulla 
ci coli ? La Croce è il retaggio, e il con- 
trattano degli Eletti : un Anima , che 
niente (offra, è che niente foffer ir voglia, 
ha il carattere d un riprovato. E dt necef- 
(ìtà il (offerire , o in quello , ondi altro 

M °p n ,t°ca. Adorate GIESU CRISTO 
CrocifilTo,e dimandateli la grazia di efler 
* ammeffo di predente, alla partecipazione 

della fua vita penofa, per poterlo elfer un 

” ; . x gior; 
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giorno della Tua vita gloriola . 

Qui bajulat Crucem fuam , none# 
me dignus . Lue. 14. 

Chi non portala Tua Croce , non é di 
me degno . 

Pttdeat fub fpìnato (api te membruta fieri 
delicatum . S. Bern. t à 

Che vergogna d’efler’un membro delin- 
cato fotto un capo coronato di fpine 1 

XXIII, GIORN O. 

« • ,► r 

\ • 

, 4 - 

J>ella Conformità alla Volontà 

di D IO . v -' 

V ' 

9 

* ■ * 

x« T A felicità maggiore, che effer pof- 

JLi fa d’una creatura ragionevole, é 
di voler quello , che vuole il fuo Creato- 
re: e in quello folo confitte la vera Santi- 
tà . I Santi non fono Santi , che per aver 
conformata la volontà loro a quella di 
DIO . Abbiatevi tutte le altre virtù , fe 
quella vi manca, non vi potete dire ve- 
ramente di voto. 

*• Un’Anima , che' contenta non fi» 
di quello , che DIO vuole , in certa ma- 
niera fe la piglia contro 1* autorità di 
DIO . Pretendere che le vicende di que- 
llo Mondo vadino altrimenti di quello fe 
ne vanno , é volere che DIO non ne 
fia il Padrone . Tutto quello , che ci ac4 
cade , egli è di ordine fuo . Non è giullo, 
e ragionevole gradir quanto ne difponi 
una Sapienza infinita ? . , . 

M j 3. Nul* 
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3, Nulla per difpolizione Divina mi 
può accadere , che non fia per mio bene • 
Quando l’ifteffo DIO pìgliaffe il ferro in 
mano per ifvenarmi , io fon ficuro che 
la Tua mano farebbe diretta dal fuo cuore. 
Che temer devo io d’ un cuore , che sò 
che mi ama ? lo non voglio dunque , che 
quello ch’egli vuole . Io non mi lamen- 
terò nè del caldo* né del freddo, né di 
perdite , né di malattie , &c. Tutto que- 
llo cangia di natura , e di nome , in ve- 
nendo dalla mano di DIO : Quello che 
il Mondo appella cattivo tempo, afflizio- 
ne , difgrazia , é un vantaggio, una buo- 
na fortuna , é un favore del Cielo , fe fi 
riguarda nell* ordine della Providenza- 
Pratica . Rinunziate alla voftra vo- 
lontà propria , e pregate DIO , che ila 
Tempre in voi fatta la fua . ■ * 

Ita Pater , quia ficfuH piatititi» ante te i 
. Matth.i 1. 

Io lo voglio , Eterno Padre , perché 
così volete ancora voi 
Jìle placet DEO } cuì placet DEUS.S. Aug, 
N oi piacciamo a DIO , quando a npi 

piace tutto quello , che DIO vuole . 

♦ » 

XXIV. G I O R N O. 

« .1 * ' « 

Bella confidenza » che s'ha d' avSV 

in DIO . 

« m 

% V 
t 

i.T'TN’uomo confida la fua fanità ad 
U un Medico , il fuo proceffo ad un’ 

Av- 
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Avvocato » e fé egli lì a cieco , la. Tua 
vita ad un fanciullo , e qualche volta 
.anco ad un cane : e faremo difficol- 
tà d’ abbandonarci alla condotta di 
DIÓ ? 

z. . La cura delia Divina Providenza 
fi (tende fino alle formiche , ed alle zan- 
zare; Che hanno a temer le Anime crea- 
te adimmagine di DIO , e redente col 
Sangue di G1ESLJ CRiSTÒ?DlÒ no- 
„ drifce gl’infedeli , che non lo conofcono; 
colma di grazie gli empi, che beftcmmia- 
. no il fuo Santo Nome. Che non farà egli 
per gli Criliiani , che l'amano » e i' ado- 
rano ? 

j* : I noftri in te re (fi molto meglio (lan 
nelle fue mani , che fe fodero nelle no- 
ilre . Lattiamolo fare , egli é noftro Pa- 
dre , e noftra Madre infieme . La tene- 
rezza , che egli ha per gli fuoi figliuoli 1* 
obbliga ad aver cura d'edì.Egli ci ha prò- 
.meda la fua protezione , nè ci può man- 
car di parola « Perirà più tofto e Cielo» e 
Terra » che mai DIO permetta » che pe- 
ti fca un' uomo da bene * che abbia la fua 
confidenza in lui • . .. 

Pratica . . Efaminate bene il voftro cuo- 
re , e vedete fe egli abbia una confiden- 
za tale » che degna fia della bontà di 
PIO, e de’meriti di G1ESU CRISTO. 

Deus mais cs tu i in mar.ibut tuis forte» 
me * . Pfal. 30. 

V oi fete il mio DIO 2 la mia forte è.. 
«. nelle vollre mani . ■ . . 

M 4 - Prfc 
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Projice te In eum y non fe fubtrabet • : ut 
tndas . S, Aug. 

, dittatevi nelle braccia di DIO; non fi 
mirerà. per iafciarvi cadere. 

«. . j 

XXV. GrOKNO. 


Dell* jimor Ai Dio. 


* 


K> 


i. T*\IO ci ha amati a un tal TegiiOjChe 

JLs ci ha dato il fuo unico Figliuo- 
lo . Se égli ave fife avuta qualche cofa di * 
meglio , ce l’averebbe ancora data . Non 
é^comperare affai caro il nolìro amore 
comprarlo a quefio prezzo ? Una bontà 
tnediocre ha diritto di farli amare ; per- 
ché non amerò io una bontà infinita? Eh 
che ! per effer infinita ceffa ella d’elfer 
amabile ?■ , 

%• DIO mi comanda * che io fami • 
£ 'quello un comando, troppo tigorofo di 
amare una* Bellezza infinitamente ama- 
bile ?• Egli mi comanda di amarlo con 
tutto il cuore . E' quello forfè troppo ad 
«n cuore sì picciolo per un DIO sì gran- 
de ? Ma chi dice tutto > nulla efclude ; 
•qualunque parte ch ? ione doni , fe non 
lo dono tutto , io non ne dono molto. : 

* ?. Se TEternità poteffe aver fine>cer- 
to non farebbe troppo gran prezzo l’ In- 
ferno , anco al giudicio de i lìefli Demo- 
ni , per ottener la grazia d’ amar DIO . 
Non vi farebbe pur uno dedannati , che 
con lì fliicaffe felice , fe dopo fecoli in- 

nu- 
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numerabili di torménti, egli far potette 
un’atto d’amore di DIO. io pottò amar 
DIO , fe voglio., fenza che mi cotti la 
più minima pena ; non io fare, quando li 
puote , é un male maggiore dell’ inferno 
fletto . - I • - ' 

Pratica. Rinunziate ad ogn’altro amo* 
re , che non lia per DIO ; e fate il mag* 
gior sforzo , che voi polliate , per amaf 
DIO fopra tutte le cofe . 

Si cantatem non babuero , ttìbil fum. i. 
Cor. i $. 

S’ io non averò la carità , io fono un 
niente . ^ ^ • * 

Si amare pigcbat , redamare non pigeat » 
S.Auguft. . 

Se aveflìmo della pena ad amare. DIO 
i primi, non rabbiamo ad amarlo, doppo 

d’eflere flati prevenuti da DIO • . > 

• ' \ 

XXVI. GIORN o: 

Deir Amore verfo Nojlro Signor 
CIESV CBJSTO. * 

• . i . * * 

ir. \TIentc é mai coftato tanto, quanto 

IX l’Anima mia : una vita Divina 
n’è flato il fuo prezzo . Io meritavo l’in- 
-ferno ; il Demonio , e le creature tutte 
dimandavano la punizione delle mie col- 
pe, GIESU CRISTO non hadato orec- 
chio che al fuo cuore , che gli dimanda- 
va la mia grazia ; egli ha avuta pietà di 
ine » e per ricomperarmi ha dato fino all* 

M f . ultima , 
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ultima goccia del fuo Sangue . E così 
quando non foflrdi DIO mio Creatore* 
farei di GIESU CRIS TO mio Reden* 
«ore . il mena eh’ io gli debba , è ì'z (Ter- 
gi i obbligato del bene , che mi ha fatto : 
?io non gli rendo vita per vita , bifogna 
almeno eh’ io gli renda amor per amore. 

, 2. S’io getto ad un cane un’olfo , che 
oi’é inutile ; per quello niente , egli mi 
ama , mi accarezzarmi cuftodifce. GIE- 
SU CRISTO mi dona le fue grazie , il 
fuo Sangue, i Tuoi meriti , tutti i Tuoi te* 
fori ; ed io à tanti benefici me ne ftò in* 
fenfibile ! impara , impara il tuo dovere 
da una beflia , o Anima ingrata , e difu- 
mana . il tuo cane è il tuo Maeftro, e il 
tuo Giudice ì fe 1 * efempio fuo non rifor* 
ma il tuo cuore , tu fei più irragionevole 
delle ftefle beftie • ' ' 

3. * Noi abbiamo il cuore sì tenero 
per gli noftri amici ; noi moftriamo tan- 
to di gratitudine per gli buoni offici > che 
ci predano ; Non vi farà dunque che 
GIESU CRISTO ^ per chi averemo 
della durezza , e delTingratkudine ? Chi 
de’noltri amici è mai flato per noi croci - 
fiffo. \ 

Pratica. Dimandate l’amor di GIESU" 
CRISTO a GIESU CRISTO mede- 
mo.N6 fi può amare fenza la fua Grazia. 
• Si quis non amat Dominum 
anathema . 1. Cor. 16. * 

Se v’é alcuno, che non ami Noftro Si- 
gnor GIESU. CRISTO , che egli fia 
anatematizato . Si 
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Si totum me debeo prò me f afta >. quid ad- 
dam prò refcfto , Gr refe fio hoc modo f 'S. 
Bern. ■ - 

Se io mi debbo tutto intieramente a 

DIO per effer flato creato , che mi refta 
da donargli per effere flato da lui reden-’ 
to. , e redento in un modo così eccellenv 

te " XXVII. GIORNO. 

P 

•n ~ , 

? Dell**Amore verfo il Froffirns • 

^ 

li- TTN’ Anima che non ami il Tuo - 
proflìmo, non può dire che ella 
veramente ami DIO. Sianfi buone quan- 
to fi voglia le opere , che noi facciamo , 
nulla non facciamo, fe non amiamo ì no- 
fl ri. fratelli. il martirio fleffo fenza la ca- 
rità è abbominevole davanti DIO.- 
2; Eccovi il mio comandamento , di- 

ce GIESU CRISTO, che voi vi amiate 
gli uni gli altri, come io vi ho amati, Quà- 
do gli uomini non aveffero nient’ altro 
d’amabile, chel’efl'ére flati amati da G lE- 
SU CRISTO , hon farebbe quello affai 
per obbligarmi ad amargli di tutto cuore? 
Io farei ben delicato , fe non amaffi quel- 
lo , che il mio Redentore ha più amato 9 

che fe fleffo. . 

», Amo io gli uomini furti come mi 

ha amato GIESU CRISTO? voglio di- 
re, fino ad effer anco pronto a dar per effi 
le mie fóftanze , e la vita fteffa ? Ah che 
quella difpolizione é rara nel^Griftianefi- 

M 6 mo! 

. • 
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no ! E nondimeno tale.é (lata quella di 
CIESU CRISTO , e de’veri Criftiani. 

Pratica . Eccitate in voi de’ fenti.menti 
di tenerezza verfo di quell», che G1ESÙ 
CRISTO ha così teneramente amati : e 
fate un buon proponimento di mai far 
pulla , che po(u offendere la Carità de) i 
Profiìmo . 

Qui d digit proximum , legem impkvìt . 
Roman, i j. . • ; 

. Quello , che ama il fuo proflìmo , ha v 
. adempiuta la legge . T 

D ile fi io fola difcernit inter film Dei , & fa* 

Uos Diaboli . S. Aug. 

La Carità fola d quella, che diflingueJ 
figliuoli di DIO da quelli dei Demonio» 

• t 

XXVIU. G 1 O R N o. 

• 0 

I 

' De li' Amar verf » i Nemici . 

* • 

✓ 

i.-T A Carità é sì propria del Criftiane- 
JLj fimo , che fiamo obbligati d’amar 
fino i noftri nemici • G1ESU CRISTO 
ce ne ha dato e il Precetto, e l’ E Tempio» 

Un DiO comanda ,e noi troviamodella > ! 

difficultà ad ubbidirlo ? Un DIO perdo- 
na la fua morte a i proprj Carnefici , e 
non potremo noi perdonare una picciola 
ingiuria a’noftri fratelli ? *“ 

s. Non occorre che fperi mifericor- 
dìa quell’ Anima , che ticufa di perdona- 
re .DIO ci perdonerà , come noi perdo- < 
neremo agli altri . Un Criftiano , che fi 

voglia ’ 
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voglia vendicare , fi condanna di propria 
bocca tutte le volte, che egli recita l’Ora- 
zione Domenicale . Ci bifogna d’amare 
i noltri nemici, o d* odiare noi medefimi, 

. 3 . Egli fembra che due Criftiani , 
che s’ odiano tra d’ elfi » non fian della 
fieffa Religione . Imperocché che appa- 
renza é quella , che delle perfone , che 
nò fi ponno l'offerire, s’accoltino al mede- 
fimo Aitare, fi cibino alla medefima men- 
fa, credano il medefimo Paradifo , e fpe- 
rino d’effer eternamente infieme* ? 1 foli 
Demonj ci é permeffo d’odiare ; né s’ ap- 
partiene che a i dannati d* odiarli gli uni 
gli altri. f>lon vi é contrafegno alcuno 
più formale di riprovazione , che il non 
perdonare . Un’Anima, che abbia quello 
carattere , é legnata per l’infernó . 

Pratica. Penetrate alla villa d’un Cro- 
cefiffo il veltro cuore y e fe vi fentite del- 
l’odio per qualche perfona, concepite de* 
fentimenti di carità nella confiderazione 
delle Piaghe di G1ESU CRISTO. ' 

. jQui odit f ratre») fuum , b ornici da e fi . 1 . 
Jo. 3 . 

Colui , che odia il fuo prolfimo , é un’ 
omicida • ••••'»- . , * 

V indicati vìs Cbrifl tornisi nondum lindi* 
Catus eft Cbrifius . S. Aug. * 

. Volete voi vendicarvi , effendo Cri- 
fi iano ? la morte di CRISTO non é per 
ancora fiata vendicata . 


XXIX. GIOR 




Tenfieri 

X X I X. G l O R N B. 

• » 

Vi// 1 Imitazione di Nojlro Signore • 

• « • * * ■ , , — 

i. I L primo dégìtuomini fi precipitò 
J. per voler effer limile a Dio . Tut- 
ti gli altri , che dà lui defcendono , non 
fi ponnn fai vare , che col divenir fimili 
al Figlio di DK> . Egli s’ è fatto noftro 
efemplare con l’affumere la natura urna*» 
na : Noi effer dobbiamo fue immagini': 
egli è ir capo de’ noftr i predelt inati : .él- 
effere riprovato il non raffomigliarvifi . 

2 . Si mette tanto Itudio per imitar 
le foggie diverfe, e le maniere del Mon- 
do: nè vi è chi faccia alcun rifleffo fopta 
la vita di G1ESXJ CRISTO . 1 Corti- 
giani cercano di conformarli al, genio 
del loro Prencipe ; un Fiiofofo ha avu- 
to de* Difcepoli , che V hanno imitato 
fino ne’ difetti naturali ; Ho io mai fe- 
riamente penfato d’imitar le virtù, del 
Figlio di DIO ? Che vergogna è la mia 
di non aver fin’ al prefente ancor fatto 
un paffo per feguirlo ! Che ignominia 
per lui di marchiar davanti noi y e di 

non avere chi lo feguiti ! 
v Che dirò io nel giorno del Giudi- 
zio « Quando fi capiterà a confrontarmi 
col mio modello ? Quando farà oppofta 
la vita di GlESCJ CRISTO alla mia; 
1* umiltà fua alla mia fuperbia ; le fue 
Piaghe alle mie delicatezze } la fua 
manfuecadine a’miei furori ? dee* O che 

mos * 
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mòRro ! Griftiano fenza CrHtianefimoi 
Battezzato , e fchiavo del Demonio/ 
Cotto lo ttendardo della Croce , ieguace 
della carne, e del Mondo ! Bifogna dun- 
que , o che io renunzj al mio Battefimo» 
ed alla mia profelfione di Crifiiafìo, o 
. che io conformi mia vita a quella del 
mio Redentore . 11 CrUHanefimo, le be- 
' ne fi diffinifea , altro non é , che l’imita- 
zione di G1ESLJ CRISTO . - 

Pratica • Confidiate bene , fe In voi 
appaja alcun tratto 5 -che degno fia del 
Figliuolo d>OtO :e fe vedendovi opra- 
re, come vorfate , potiate elfer prefi per 
Difcepoli di GlESU CRISTO . 

Magifter y f tquar te quocunque ieris . 
Matth. 8. . 1 

Mio Divin Maeftro, io vi feguirè 
ovunque ve n’anderete • 

Si ne caufa fum Cbrijtiamts y Ji Cbrifttun 
non fequor . S.Bern. ) ' 

A torto mi dico Criftiano , s* io non 
feguo le pedate di GlESU CRISTO. 

XXX. GIORNO. 

« * 

Della divozione verfo la Beata V ergine . 

# ** ^ 

% % •> - 

% * » 

i. nOffo ben io ftrapparmi dal petto 
' 1 il cuore, fe l’ho di faflfo per MA- 
RIA : un cuore che non l’ ami , è inde- 
' gno di vivere-, e di niente amate . DIO 
Far non faprebbe una pura creatura , che 
fofle più nobile , più amabile * e per me 
migliore : Qual -Rima, quaramorc » qual 
confidenza non le devo io ì 


2$o Te tifi eri 

a. • Quando anco per fiala (Ventura 
perdute avelli tutte le mie altre divozio- 
ni ) io mi conferverò fin 1 alla morte 
quella di MARI A. In qualunque frego- 
lamento dì vita eh* io mi trovi , averò 
ricorfoalla Beata Vergine per»ottenere, 
mercé la fua intercelfione , la grazia d’ 
una vera converfione . Quando folli la 
metà nell’Inferno, io fpererò ancora nel- 
la Regina del Cielo. Non v’é alcun 
che perir podi nelle braccia di MARIA» 
3 . Al fuo trono appellano i più 
colpevoli tutte le loro caule . Si può con 
fiourezza opporre a-lla giuftizia di’DIO 
la mifericordia della Madre di DIO» 
Élla fa pompa della fua gloria a far del 
bene ; ed é una parte della fua felicità iti 
Cielo 1* ottener la grazia de’ più ottinati 
peccatori . Che non farà ella poi per gii 
Tuoi fedeli fervi?La Madre di mifericor- 
dia é la mia buona madre ; potrebbe ella 
rifolverfi a fegnar la fentenza di mia 
condannagione ? Ah ! noi lìattio in pof- 
fetto d’averla propizia doppo più di roil- 
- le fettecento anni : Comincierà ella og- 
gidì a negarli tale , e ad, ingannar le no- 
(Ire fperanze ? Il maggior torto che ad 
cflTa far potiamo 9 e la maggior difaven- 
tura che per noi polfa edere , .é di più 
non invocarla, o diffidarli della fua bon- 
tà. Quando lo cederò di fervira.MA- 
RI A , all’ora mi terrò per perduto . . 

Pratica . Confegratevi di nuovo al 
fervizio della -Beata Vergine , e ditele 
col più profondo del cuore ; .. Do» , 


J 
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Dominare noftri tu t & Filiti f tuus. Jud.ft. 
Regnate (opra di noi* Voi ed il voiiro 
Figlio. 

M A R 1 A. . 

. * / * 

O nome » , fub quo ttemlni defperandum . 
S. Auguft. 

^ • # 1 

f 

M ARIA. 

O nome , fotto di cui perfona difpe- 

rar non dee della Tua falvezza * , 

• * 

«, 4 

XXXI. GIORNO. • 

« 

« • 

Del fervore nel fervizio di DIO « * 

1 . \ Bbiamo altretanto di zelo per 
£\. DIO, quanto egli n’ha per noi? 
affatichiamoci per la noftra falute con 
tanto ardore, con quanto vi travaglia 
lui medefimo • Egli non opra fuori di fe, 
che per la perfezione delle anime nofire. 
Tutti i defider) del fuo cuore, tutte le 
cure della fua Providenza , tutte le tene- 
rezze della fua mifericordia vanno a fe- 
rir là, come al proprio termine.Qual fog- 
getto di confusone per un’anima tepida! 

2 . A giudicar di DIO fecondo la no- 
fi ra freddezza nelfervirlo, ed amarlo, 
fi concluderebbe , che egli non merita d’ 
efler fervito , e che le fue ricompenfe 
fian molto leggiere. Qual’ idea aver fi 
può d’ un Padrone , che 1 Tuoi fervidori 

fiac- 


< 
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fiaccamente fervano , e fenza affezione 
alcuna ? Noi difonoriamo DIO , e vitur 
periamo il fuofervizio, tutte le volte 
che con negligenza facciamo quello che 
egli defidera da noi • Maledetto é quell* 
uomo , che fa negligentemente l’ opere 
di DIO. 

Un’azione Ben fatta per Dio, flafì 
lieve quàco fi voglia, vale mille volte più 
che tutte quelle de’grandi Eroi, e de r Con- 
quiflatori della Terra. Se fi mofìra tanto 
di coraggio per faticare per la vanitale 
far non fi dee trattandoli dell’ Eternità? 
Eh che 1 1 fervi del Demonio non fi ri» 
fparcniano in conto alcuno , non ricufa» 
no fatica niuna , mai fi querelano per 
laboriofi che fi fiano i loro impieghi ; 
G1ESU CRISTO degli di minor con- 
dizione , che i Demon) ? 11 Paradifo va» 
le egli meno delPInferno ? Ahi f l’Infera 

no nel fa v ventre farà mia (cuoia . Ama* 

* .% 

re DIO come lo odiano » dannati \ fer- 
vir DIO come fi fervei! Mondo, e il 
De monio : é troppo quello ? 
i Pratica . Efaminate la maniera , con 
cui vi portate nel ferviziodi DlO.Con- 
fiderate le voftre azioni , che più trafcu- 
ratamente fate , c incoraggiatevi a farle 
per i’avvenirc in un modo , che elle fiati 
degne del Padrone, a cui fervite • 

Spiritu fervente! , Domino fervientts • 
Rom. ia. 

Siam -noi pieni di fervore : è il Signo- 
re, a cui ferviamo . ' * 


% 
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Guai a hnpetus habebas ad mundum , 
laìcs habeas ad Attifictm mandi. S. Aug. 

Abbiate per il Creator del Mondo 1 * 
ardor mede Inno , che avrete avuto per il 
Mondo j . * 

pue Meditazioni aggiunte 
dell’ ìfleiTo Autore . 




Dilla divozioni vtrfi SAN 

GIVSBIS JE. 
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r. T O Spirito Santo hà in brevi pa- 
I- j rote defcritto San Giufeppe f 
quando il chiama Spofodi MARIA t e 
Padre di GIESU . Pare che DIO no* 
porta eleggere più nobile creatura lenza 
uguagliarla a GIESU »dc a MARIA • 
E Aere Spofo , e Superiore della Madre 
di DIO, & averi! luogo del Padre Eter- 
no frà gli uomini col Figlio di D IO : 
quella éìa più eminente dignità , dicui 
*in’ uomo fi a capace . _ 

2. Quello gran Santo è il foprain- 
fcndentc , e *1 difpenfatore de’ fetori del 
Cielo • Fà di melìiere ricorrere ad elfo, 
per ottener ciò , che dimandiamo . Le 
cole , che fono imponìbili nel corlo or- 
dinario della Providenza , divengono 
facili per fuo mezzo . GIESU CRI- 
STO non può negare cola veruna colà 
sù nel Cielo à colui } àcui volleelfet 

fnddito in terra . _ • ' 

3. Quel- 
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t. Quello , che deve accrefcere là 
voftra divozione verfo S.Giufeppe, d 
quello, che niente meno hà dr bontà, 

„ che di potere . Come Padre del Salvató- 
re, eSpofo'di nodra Signora , rimira 
tutti li Fedeli come Tuoi figliuoli . Dopò 
aver ben fervilo a»GlESU , ed a MA- 
RIA , come negherà la Tua adì (lenza a 
quei , che fono teneramente amati da * 
MARIA , e per i quali è morto GIE- 
SU? 

Deportate la voftra anima nelle mani dl^ 1 
San Giufeppe : e dimandate ogni giorno a 
DIO la gratta di morir bene per li meriti di 
colui , che hà avuta la buona forte di morire 
irà U braccia di G1ESU , e di MARIO. * 

Ite ad Jofeph. Genef. 41. ; 

Ricorrete a Gìofeppe , -, . ' y 

Quàm potentiores funt in Coelis , qui 
tàm potcntes fuerunt in terris ? S. J 3 ern. 

lln Santo , che è fiato tanto potente [opra 
la Terra , dev' ejj irlo molto più in Cielo .• 

x * 

«* % 

Velia divozione verfo gli ANGELI * 

• / 

t. /“VUefto é fentimento coramune 
'\J della Chiefa * credere cheè*aT- 
fegnato a ciafcun’uomo un’An- 
gelo Cudode . Ghe onor farebbe ad un 
povero Contadino , fe un Principe del 
(angue fi prenderle cura di lui , e de’fuoi 
affari per ordine Regio ? Ma che bontà 
hanno quedi Spiriti felici , Cc avventu- 
rati d’ appigliarli con gudo a cuftodirg 

(ni- 
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mifqrabili * e peccatori come noi ! Vi è 
più propor t ione trà un Contadino, ed un 
Principe , che non vi è trà un’uomo « ed 
tm Angelo . 

*. l nojflri Angeli Cuftodi ci «anno 
fempre a canto 3 né mai ci perdono di 
Vifta,;e fonoteftimonj delle noftre più 
fegrete azzioni. Se noifteffimoconti- 
imamente in compagnia di perfoneono- ' 
rate , non ardireflitno di-fare alcuna az- 
zione contro , il buon termine . Merita 
forfè un’uomo più riverenza , e rispetto 
d un Angelo ? 

3* Qjjcfti Spiriti Celefti 'fi feordano ■ 
in qualche maniera quello che fono • per 

* cr VJ $ t Servigi eglino non ci fan- 

no. Gì danno i lumi neceffarii per la no- 

^1? a P° rt arci bene : eglino 

ofterifcono le noftre orazioni a DIO , e 

ne fanno fempre per noi : eglino ci con- 
.lolanapelle difgrazie , che .ci Copta ven- 
jgono: ci cavano da’ pericoli imminenti : 
ci fortificano contro Je tentazioni , con- 
tro i noftri nemici ci difendono : £i fve- 
gliano ad ogni ora alla penitenza , ed 
all amore di DlO:fpeflòci avvertifeono 

® ez ^o a* difordini , e nel calore de* 
misfatti : e qualche volta ancora effi me- 
deiìtni ci caligano . Finalmente à nien- 
te nfparmiano ,>.per ben maneggiare I* 
affare della n olir a fai u te: quello è l’affa- 
. re, che più loro preme , ed hanno a cuo- 
re. Noi fiamo indegni della loro cura, 
te eoo abbiamo divozione verfo di' loro. 

RaC m 
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Raccomodatevi al vofira buòn AngeloJPre* 
fatelo f opra tutto ad aflìftervi nelle occafienì 
de peccati , e nell’ora della vofira morte . . 

Angelis fuis Deus manda vit de te , ut 
euftediant te in omnibus vii* tuis.Pfalm. 

9 °. , ' •• •' 

Uà commeffo IDDIO a [noi Angeli di cu - 
fi od ir vi ora , e in tutto il tempo della vofira 


vita , . 

In quovis diverforio , in quovis angu* 
Io Angelo tuo reverentiam habe . 5. 
BernI ' ' 

In qualftvoglia luogo tu fìi , ricordati del- 
la riverenza , che devi al tuo Angelo Cu* 
fio de . 


. ESERCIZIO 

I 


SPIRITUALE 


». ' 

I 


Del P. Giulio Cefare Hecupita della 
'Compagnia di G1ESU • 

•*“* > # * - 4. * 

% ^ 

Da far fi attentamente da ogni Cri* 
Jliano alla Vrefenza di DÌO 

ogni giorno • 

9 , C 

1 :0 v! adoro v DIO mio, Santiffitna 
Trinità, Padre , Figliuolo , e Spiri- 
to Santo , tré Per ione, ed un fola DIO, 
e con 1’ ajuto vofiro, che fupplichevole 
imploro , mi umilio nell’ abilitò del mio 
niente Cotto il cenno della MaellàVo; 
lira • ‘ 

Vi credo ferra iffimamentc , esporrei 

mille 
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ftiflle vite , per teftificar quello , che vi 
fete degnato di farmi fapere per mezzo 
della Sagra Scrittura , e della vodra S. 
Chlefa « . . • 

! ’ Pongo ogni mia fperanza in Voi * 
quanto pollo aver di bene, tanto fpiri- 
tuale, quanto temporale , così in quella 
vita;, come nell’altra , tutto lo defidero* 
fpero , e voglio , folo dalle yoftre ma- 

fi * ,iD 10 mio , vita mia, e fola fperanza 
mia 

À Voi confegno per oggi , e per fem- 
. pre il corpo , e l’anima mia, le mie po- 
tenze , Memoria , Intelletto , e Volon- 
tà , e tutti i fentimemi miei . 

Miprotefio, che non confento, né 
fono per éonfentire , quanto è in me , a 
. cofa 5 che ha in minima offe fa della 
JMaedà Vodra . 

Propongo fermamente d* impiegarmi 
con tutto Telfer mio al fervizio , e gloria 
voflra. 

Sono pronto a pigliare qualunque pe- 
na mi verrà dalle voftre mani , per darvi 
Sudo . * 

Vorrei tutto impiegarmi , acciocché 
la Mavdà. Vodra folfe fervlta , e glorifi- 
cata , «damata da tutti gli uomini del 
Mondo» 

Godo fomroamente della vodra "Eter- 
na felicità , e mi rallegro , che dece tan- 
to gloriofo in Cielo , ed in terra- 

Vi ringrazio infinitamente per i be- 
nefici » che io, e tutto il Mondo abbia- 


t 


'28S Bfercmo Spirituale'» 
mo ricevuti , c riceveremo dalla Vollra , j 
* Maeftà. ' T \ • 

; Amo la Bontà voflra per Te flelfà con 
tutto 1* affetto del cuore , e dell’ anima 
o mia , e vorrei Tapervi amare come vi 
hanno amato gli Angeli , ed ì giudi, con 
l’amor de* quali congiungo 1* amorirrt- 
perfettilfimo mio • 

. Offerifco alla Maellà Vollra. con i 
meriti de’Santi , della Beatidima Vergi- 
ne , e di Ghrillo Nodro. Signore , 1 * 
opere mie per Tempre , bagnandole col 
Sangue di GIESU Redentor mio . 

Mo intenzione di pigliar quante In- 
dulgenze polfo nell’ azioni d’oggi , e d* 
applicarle applicabili per modo difuf- -j 
fragiò per l’anime del Purgatorio, -v , 

Ho anco intenzione d 'offerire tutto 
quello che polfo in penitenza , e fodis-. 
fazione de’miei peccati . - . 

IDDIO mìo , perelfer.Voi infinita* 
w ' mente degno d’ elTer amato , e Ter v ito, 
perché liete quel ^che liete , mi dolgo , e 
pento quanto: più polfo di tptti. i miei 
peccati , e me ne difpiace più d’ ogni al- 
tro male : ne domando umilmente per- 
dono, e propongo fermamente di non 
offendervi mai più per l’avvenire . .<• i 
. Redo nelle vodre Piaghe , GIESU | 
mio; difendetemi dentro di quelle oggi, e 
Tempre, finche mi concediate ( come i 
umilmente vi prego ) di vedervi, ed 
amarvi in eterno . Amen . , 

. GIESU , GIUSEPPE , e MARIA vi do* 1 
■ no il cuore , e l'anima mia . * ME- 
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Trattici delti Cinque f Atti ucce fa 

*, fatti per falvarfi • * 

* *• « 

* ^ %• V \ 

A Santità di N. S. Papa BENE- 
DETTO XIII. hà conceduto à 
i j.Gennaro 1728 . In perpetuo , à 
chiunque li fa una volta ilgior- 
lio, fette Anni d’indulgenze applicabili 
all 'Anime del Purgatorio : e continuan- 
doli ogni giorni per un mefe , Confefla- 
to , e Communicato , 1 ’ indulgenza Ple- 
naria , anche applicabile ali* Anime del 
Purgatorio . É facendoli in punto di 
morte., le guadagni in Artkulo mortisi» 
Regeft .Secretar. Memorial.i s.Januar'i 728. 

. Quali Atti li potrà ognuno farli da le 
più brevi. 

ATTO DI FEDE. 

I O vi adoro mio DIO , che mi fiate pre- 
fente fempre , & in ogni luogo; in pre- 
fenza di Voi. con tutto il core confelfo 
tutti gli Articoli della vodra Santa , uni- 
ca, e vera Fede, iftituita;& inlègnata da 
G 1 ESU CRISTO j e vi ringrazio che 
lènza mio merito , per fola yoitra grazia 
me l’havete data . Con eda con tutta la 
volontà CREDO fermamente , che fe- 
te in tré Pedone , cioè Padre, Figliuolo, 
e Spirito Santo , Uno folo , e Vero ID- 
DIO , tutto buono , e giudo Rimunera- 
tore del Bene , e del Male , particolar- 
mente nell’altra vita ; E che voi Divino 
Figliuolo per falvare il Mondo > vi liete 

JN . fatto 
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fatto ancora Haomo;vero per operi- 
lo -Spi rito Santo ,nafcendo da MARIA, 
fempre Vergine, chiamandovi per noftra 
con rel azione còl dolemmo Nome dì 

GIESU CRISTO ; & havete patito 

acerbiflimi tormenti , e morte crudehflt- 
ma di Croce, per fodisfare i peccati miei, 
e di tutto il Mondo ; e doppo rifufcitato 
liete (alito gloriofo nel Paradifo alla .de- 
lira di voftro Padre;e di là havete da ve- 
nire à giudicare tutti ; premiando eterna-' 
mente con ogni bene nel Paradifo chi h* 
quella S.Fede vi ama , e muore io grami* 
voftra : e caligando con le.pene orribili,- 
le eterne nell* Interno chi vr offende * e 
non fe ne pente: poiché per amor voftro, 
e per i vollri meriti , e Sangue , il voftro? 

Divino Padre , e lo Spirito Santo perdo- 
nano tutti i peccati à chi veramente fi 
pente, e lì confetta diefft. E con 1 
fermezza Credo quanto d» voi T re Divi- 
ne Perfone,e di MARIA Madre di Dio, 
e di tuttei’altre Verità, créde, & infegna 
la S Madre Chiefa Cattolica Roman» 
così nei GW*,come nella Forinola follen- 
ne della Profumo della Unta Fede ; per- 
che l'hà rivelato 1 ifteffo noftro Salvato?* 
re GIESU CRISTO , il quale non può 
ingannare • Et in quella S.Fede deftderoj 
prego, Cpero, e prometto col voftro Divi- 
no aiuto di vi vere, e morirete di tutto ciò 
per Voi (teffo così ne giuro: dolendomi,? 
pentendomi di havere difcredjtaca con 1? 
gjie opere male quella Fede infallibile , 


• . Del li Cinque Atti • api 

per la quale vorrei poter dare il mio fa n« 
gue f c la vita . , 

_ '* V 

ATTO DI SPERANZA . 

. . 

0 

* r 

/ » » 

M IO DIO,*che mi havete creato , e 
redento per il Paradifo ; io sò per 
Fede, che voi defideraie, godete, e ftretta- 
mente mi comandate, che per riguardo di 
GIESU CRISTO, io con. tutta la confi- 
denza ricorra, e fperi dà Voi ogni bene in 
tutti li miei bifogni Spiritual i, e tempera- 
li ; e che giamai mi (confidi di Voi : ani- 
mato perciò dalla Bontà , Carità, e prò* 
mefle voftre,e non dalli meriti mtei,mec- 
to in Voi mio vero Padre tutte le mie 
fperanzeje Spero c5 la Grazia voftrà una 
vera Contrizione , il perdono di tutti il 
miei peccati, fortezza di mai più offender- 
vi , ma di perfeverare con Opere buone 
nella voftra Grazia, & Amore fino alla 
morte, la falvezza dell* Anima , de ogni 
bene eterno, e temporale, & anche ai Cor- 
pose fpecialmece fpero,e prego tutte quel- 
le cofe che mi havete comandato che vi 
preghi nel Patet nefìer. fi di tutto ciò vi 
lòppi ico nel Santo Nome, e nel Sangue, e 
Meriti di GIESU CRISTO , Speranza 
mia; & anche per 1* interceflione ai MA- 
RIA Vergine mia Madre amorofa • 

ATTO DI AMOR È- 

. 

I DDIO del core mio , à voi dice il mio 
coreiche vi ama con tutto fe,e defidera 


N a 


dirlo 
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dirlo da dovere : e vi ringrazia che 1 ria- 
vete creato per amare Voi folamente.per 
Tempre; e che havete comandato , & ob- 
bligato ad amarvi fotto pena della eterna 
dannazione di tutto tue , fé con tutto, me 
non vi amo. Defidero per tanto, e voglio 
veraceméte offervare quello feliciflìmo, e 
beato comandamento , co 1 fare in Terra 
ouello che devo fare nel.Paradifo eterna- 
mente. Vi prego perciò à conceder mi per 
amor voftro , e per amore diCrlbbU j 
CRISTO ,11 voftro Amore , acciò io vi 
ami à gufto mio quanto pollo , e quanto 
voglio, anzi quanto V oi volete énere ama- 
to da me voftra creatura ingratillima : E 
benché io non Ila degno di amarvi , però 
fono'obbligato di amarvi , effendo Voi 
amabile infinito; e per la voftra Onnipo- 
tente Maelià , e per la voftra incompren- 
fibile Bontà; e per li fommi Benehcii fat- 
timi, comuni , e proprii ; e per quelli che 
volete farmi , e mi farete ; e per li mali 
grandi , & Inferno dalli quali finora mi 
havete liberato ; e fpecialmente per le 
tante gravi offefe che per voftra Mifeti- , 
cordia mi havete tante volte perdonato;e 
per il Paradifo che mi tenete apparec- 
chiato ; e fopra tutto per il grande Amo- 
re che mi havete fempre portato , mi ob- 
bligate ad amarvi... E per . amor voftro 
amo i miei Proifimi , Amici , e Nemici 
per dar gufto à V# P« voftro Amore. 

r~ ■ I 

i . - * 

ATTO 


<* * 
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atto di contrizione. 

' • I 

• * ■» • 

M io DIO , Padre di mifericordia , à 
chi bave havuto ardire di offen- 
dervi con il peccato , non retta altra con- 
Iblazione che il pentirfene ; ma quello ne 
meno poflo io farlo fenza del voftro fpe- 
ciale ajuto; di quello io vi prego: Ven- 
dicatevi di me non con l’ inferno che mi 
hò tante volte meritato ; poiché non ci 
vuole, gran Potenza per mandarmi nell’ 
Inferno, nel quale non fi dittruggono li 
peccati, ma il Peccatore vi muore eterna- 
mentejma ci bifogna tutta l’Onnipotenza 
*' Voli ra per perdonarmi;Vendicatevi dun- 
que à forza di Contri&iqne % e d» Amore; 
e col darmi una vera Contrizione per il 
' Sangue di G 1 ESU CRISTO, fi diftrug- 
gono i miei peccati , e retto ioTalvo per 
. amar v i in eterno . Per tanto con tutta la 
mia libera volontà , e con tutto il core li 
detetto , l’abomino, mi pento, e doglio di 
haverli commetti , nou giàper li gravi 
danni fatti à me , ma j>er tanta ingiuria 
della Vottra Santittìma,& Onnipotente 
Maettà , e Bontà infinita : Se intendo 
odiarli infieme con Voi , e come li odia- 
te Voi ; e dolermene con la Contrizione 
che GIESU mio Redentore ne have ha- 
vuto nella fua Paflione,e Morte; unendo 
la mia volontà con la vottra Divina , e 
con quella di GIESU; per amore del 
quale vi fupplico à perdonarmeli , e dar- 4 

N 3 mi 
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mi fortezza dì non offendervi piùypoiche 
così fono veramente rifoluto , e così col 
voflro ajuto prometto. E conforme ho io 
porto avanti gii occhi voflri Divini li 
orribili miei peccati , quali in eterno ha- 
vete*voi contìnuamente da vedere , ben- 
ché perdonatimi ; così mio Padre amo- 
t ofo, fate che io porga ancora avanti gli 
occhi vofìri la grande 5 e perpetua mia 
Contrizione, che infieme col mio arden- 
te Amore, eternamente vediate . 

% 

PROPOSITO DE’ SANTI 
SACRAMENTI. 

< ■ , * 

I DDIO mio Salvatore , e Redentore, 
che per protefla , esercizio, & accre- 
jfcimecto della mia Fede , Speranza , Se 
Amore , e per diftruggere , e perdonare i 
peccati , havete con l’efficacia del voflro 
foivino Sangue iftituito i fette Sacra- 
menti , e fpecial mente quelli della S. 
Confezione , e dell’Eucariflia , & il Sa- 
crosanto Sacrificio della Mcffa; Se io non 
tiaveflì ricevuto veramente il Santo Bat- 
telìmo, defidero % e vorrei onninamente 
riceverlo: Defidero Umilmente , e pro- 
metto col voflro ajuto di fpeffo ricevere 
con tutto l’apparecchio la S.Confeflìone, 
c Communione invita, & in morte; 
e di aflìflere frequentemente alla Santa 
Mefla : ma particolarmente fé commet- 
terti qualche peccato ( il che non fia gia- 
mai, e più predo la mone ) propongo 
* di 
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di volermene con l’ ajuto vofìro fubbito 
pentire , e confettarmene : e vi prego di 
farmi degno di ricevere fpeffo quelli 
Sacramenti , e di non farmi morire len- 
za di etti; con li quali voglio fémpro 

/!' * O _ M. A. I «% MA 1 A P Ari A 


VOI* aiiiaiiuvv i m - 

Core Hello di GiESU CRISTO » al 
quale unifco il mio nella. S» Comunione* 
& intendo Tempre dite»» lo amo IDDIO, 
mio Padre ( Diligo .Patròno j. ... 

Et intendo di rinovare f petto tutti in- 
tieri* quelli cinque Atti così dichiarati » 
quante volte brevemente diro con tutto 
il core;e volontà : ■ -. , . 

Credo in Voi mio DIO > Verità infi- 

Ulta . . . ,, 

S péro in Vói mio DIO » M ile ricorda 

infinita. ... •; _ 

Amo Voi mio DIO, amabile mtt- 

” • * *t • 4. 

nito . . * ■ i 

Mi pento di ha vervi pftefo , mio 

DIO ) Bontà infinita • _ , 

Propongo di fantificarmi con . i vouri 
Sacramenti in vita 9 & in morte 9 mio 
DIO , Santità infinita . 




( 



« 


* 


V 


Digitized by Google 


Delie Meditazioni di que.fto libro • 


perche quefi’ Opera* per cavarne profitto 9 
deve ejfere pitone ditata * che letta S e * 
contiene tutte le Meditazioni più ef». # 
ficaci per infervorare 5 perciò per 
utile di ogn 3 uno fi propongono 
.guì ordinatamente li Punti 9 
, con la diftimiotte delle 
, . . . Materie % è delle Ferità • 

• . < da meditarli « 

*• « ^ ► • * 1 


C A PO PRIMO 





i .Illuminative » e 
Purgative • 


D EUa neceffità dell 9 Orazione > capo 5. 

num. s. efeguenti , ' 

^eJ Fine d 9 ogn 9 Huomo , cap . 1 1. »«.8, e 
f e $S> cap. 19. n.8, 9.10,13 . , * pag.z^c, 
Veli obbligo di ogn 3 uno a fare la Volontà dì 
DIOfempre, & in ogni cofa 9 cap.19.nuln. 
!!’• JS. 16. ' - x 

pel Fine delle Creature, ed ufo di ejfè 9 cap. 
7», cap, 15. M«*p. efegg. 9 cap.16. nu.iz. 9 
cap. 17. nu.q.s » , cap.i8.n.$, cap,\o,nu.q. 
.‘/‘SS- 

Le Creature non c 3 impedife ono , anzi ci 
aiutano all 3 efercizio della Préfenza di 
LIOiCap.j.e cap.i $.#.9, 


» 

\ 


il 



e . » • 

Li Travagli \ che le Creature ci damo , cì 
tengono da DIO pernojìro bene , cap, 7, 
num, 7. efegg, 1 

! Dobbiamo f coprirli al medefimo DIO per 
r ime dio , e per confai arci con lui t cap.S. 
Deili Bene fi cj di DIO 9 e della Gratitudine 
per ejji) cap,iQ.)Cap»ult,n.z$.efegg, 

'Della Creazione J quanto gran beneficio » e 
quanto grande obbligo porta 9 capali,* cap, 
i%,nu,6,e fegg,^ cap,ì6,n,i4. t cap,i$,nu, 
a.g. efegg . , cap, ip. nu. 1 1.1$. e cap.ult , 
num.xi, 22, 

• » 

X* Creature tutte come riconofcono il Crea • 

tore , cap.is,nu,6,e fegg, 

Dell* Obbedienza di tutte le Creature a 
• DIO , c.ip.nu.4. e fegg. 

Obbligo dell 3 Huomo è off ai maggiore , r.ip» 
w*i 3 .i 4 * 1 S» efegg. 

Della Redenzione , cap, ix«> cap.ult.nu, 2J* 

2$* 29 * JJ 1 * 

Dfi Peccato mortale , c.5.«.p.io,, r.13. », 
7. e pag, 2§o. ; 

Z>*//4 Gravità , ed enormità di effo ,c, 1 3 • 
Ingiuria fomma , e J pedale al Signor 
IDDIO Prefente, cap,t,n,2, e fegg. 

Dell 3 Ingiuria enórme per diverjì riguardi » 
dr Divini Attributi , C4p.i j. e 

,/*eg£. »«.2a., c.iS-w.ig., , c. 

\q,n,i i», c.i8.».i4. 

Delle Miferie > Danni ^ e Cajìigbi dei Pec- 
cato, cap, 12. »,2. e./^,, c,ig,n,iS>c,i f j» 
num .7. 

Deli* Abbandonamelo di DIO per il pecca- 
to , *ap,\q,nu,7, e fegg . 

- Del? Odio fomrno che porta IDDIO al pecca • 
£0 > cap,ig* n,p, io* . •.Del 


> 


% 


T 


JD el Dolore , e pentimento del Peccato , r.i£. 
n. 17.18. efegg.,cap*i$.n.i$iC,iT.n.ii., 
CAp. 18. ««W. 14 » 

©^4 Confidenza in DIO nel pentirete» 13. 

- #.2$. ejegg, cap.ió. n.zl, 

facilità di non commetterlo con la 
memoria di DIO preferite , cap,z, 

Delp Efame ,'e della Purità della Cofc tenta, 
cap.§, n. p» 14* 

Peccato dell 5 invidia , quanto grave, 
cap. 14. ^#9* . 

jDf/A? Tentazioni , e fow* pojfiamo vincerle,- 
e non cadere , con IDDIO prefente,cap.q, 

©e/ Peccato degli Angeli, c. 15. 

©*/ Peccato Veniale, C 4 ^.S. ?•**• _• ! 

©L’Inferno , cap.i?,n‘&**cap.ult. n.6.%^ 

28.30.? pag.zqud api non ama DlQ,CAp, 
ult.n.ij. e carte Z41. 243* 

Del Paradifo ,cap.i6, nu. 18. , e carte z 4 Sr ; 
De meditazioni delP Amore di DI') a gli 
Uomini , e degli Uomini à Dio ,fi nota- 
no nel capo }* di quello indice . 

Deli 3 Amore, e bariti yerfo l ProiEnii , ed 

" a quanto ci obbliga, cap*\ 4. 

Del Por azioni che dobbiamo fare per j Prof» 

JllfìÌ^Col^e 7 ltiv\Oa\la\^v\Tv ‘ , 

pel tolerare i travagli che ci danno i Prof* 
fimi, c.^.n.T* efegg. e confo Urei con W* 
DIO, cap. 8. 

DelP Amore difordihato alle . Creature 
’ quanto vile , e dannofo, cap.ult. 7 t.i 6 . j8» 
io., e fag.2i6.zl7, . ' . ■ - 


^ * -1 
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CAPO SECONDO 

Delti Meditazioni della Vita » Taflione* 
Imitazione di GlES'V CRISTO) 
e no firn Corri fpottdenza • 

C Hi è G2ESU CRISTO , cap.ió.nu.ifr^ 

•in^Tnaiion l'de'l Filli* DIO decreta. 
U dalla SS.T FINITA', capa i t.faf.1 7* 
n , 1 4 ,efegga>cap. i 8 e.zi » ì*/ e U' 

t ap*ult,n»zgt -re •» iK » 

fjeguìta ce» quanta Peiema, 

»«’«. «■ «* quanta Umilimene, 
Di GIESU nel venne di MARIA « tap»i 5* 

»« 1 6 *e fegg^sap.t o.» . I O. J 1 eef e èZ' _ 

De ila Maicita di GJE&U » ##•?$? *** 

&! G1ESU nel Prefepe , r.i $• a- 1 $• 

*. i6.f*.jp. s c.i7»#?i4*> *• 

Dei/* Santa Girconcifiont , e.i7» *•?* 

^/^Umiliazione io# / apparenza dt peto*, 
pilla Divina Infanzia di GJESU , 

De//* Viw «wi/e, lizicofaqfaticofa » « ’ ***• 
Ì 4 Bottega , f4/.i8,».i6.l.7» efegg*oap»ig» 

De//* Iftituziene d*//’ inejabile Elica nftia, 
~ jimore , ed Umiliazione in ejj a di irle.- 

SU » w/>.i8. ».p.io.,erf/>t20. ».ij. 14*^ 
fefg'>Uap*ult.n'34>z6,&*4°» e f e SÉ» 
Delfacerbijfìma Pajfionc , »«w.o. # 


- fegg» ) cap.i6.»»io. e fegg . ^cap» tp,n»2z'» 

• COp»ult*ìi» 24 * Z 5 * ^ 7*5 J* 

JDW/* Agonia nell’Orlo , c.itf. «.so. cap. 1 7; 

««fw.17.18.19.20. •**',. - J 

DelPeJJer ligato,? maltrattatoycap» 19.». 23. 
Della crudele Flaggellazione, cap»i6. «.il. 
. «./**£ ó * */>. 1 9.» * 2 3 . * fegg. 
ìDe/ì’illufionije burle,ird^.i6.».2l.* fegg . 
D<?/ portare la Groce svi le fpalle , eftraztij 
. efiacebezza, cap.\8.tt.i$.i$.zo,efegg, 
Della fiera Grocifilfione, cap.i 2 .n.S. e fegg* 
cap.ult.n.i$.^z» 

Dell 9 Amore cb? «or dobbiamo à GIESU 
CRISTO) ?.i<$.«.2$., cap.21 , «.15.» 

»*3s. 3S* 4 °* * 

27^’ Imitazione c!j? dobbiamo a GIESU 
CRISTO y cap*$. «. $. 6 . e fegg . » capkzl* 
Tiurn* 16. 17. 

jPf/Ì4 Mortificazione nofirifejtzi « »e« 
cejfartay facile , dilettevole per GIESU , e 

ce« A» prefenza di DIO , • 

♦ # 
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1 CAPO TERZO 

: # 

Delle Meditazioni del Signore IDDIO * 
e [noi Divini Attributi impiegati 
- a beneficio nojlro ; e della nojlra 
FJconofcenza a ciafcuno , 
di ejji . 

' * * ’ * ■ « 

( "*Hi h IDDIO ! capi 16. num.%. efeguen • 

J ti . * 

Dev’Amore di DIO verfo gli Uomini,*/*^ 
1 2. num.6. e fegg.ì cap. 15. «.14. efegg,^ 
cap.16.nu.24. e fegg.y cap.i*j.n.iz. efegg • 
cap.i$.n.2i»ì cap.zo . n. io. e fegg.e num. 
j$.)Cap.uU. «.13. 14. 15. efegg t e per.tnt* 
to il capo • 

Quanto eccejfivoy cap.uIt.n.iÓ.if . e fegg • 
Quato caro li cojìa ? dmarci^c.ult^n.zl.zÓ. 
■' Supera fenza cómparazione tutto l 9 Amore 
. di tutte le Creature , erf Angeli , che unite 
ci awafiero per fempre , c.ult.n. 16.17. ip. 
Del? Amate che dobbiamo noi all 5 Amore 
di DIO, c4/».i f fegg. tcap.is.rtu. 
14.17., c7*/m6.w.17.i 8., crfp.ip.w.15.16. 
« *«/*<? *7 cd/w ultimo . 

Del?Obbligo , é Precetto che habbiamo di a~ 
marlo^cap.ult.n. 4.' e fegg . 

JDelf Onore di quefìo Divino Precetto , e di 
quejlo Amore a DIO dovuto , c.#/£. WH.5. 

A f 

Della Facilità , ? foavità nel? amarlo > crfp* 
«//. «.7. 9. e fegg • Motivi per amarlo nu ♦ 
41. efegg. 

Del? Amore che dobbiamo a G1ESU * c. y6, 

f . . • - * 


\ 
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V amare DIO è un mezzo efficace per gode» 
re della Divina Prefenza t cap,$.num. la* 
cap. ult. 

pelhi Bellezza , e della Bontà ine ompr enfì- 
bìli di DIO ; e quanto meritano % e fiimo» 
latto il nojìro Amore,cap. 2t. 

Del (Don ver fa re con DIO ; e quanta filici» 

tàyCapiQ* , 

Del Domìnio di DIO ajoluto farabutto. 

Debito di Noi di foggettarglìci 
Delfi Eternità di DlO t cap.i$ • 

Ha voluto foggi ac ere per noi al Tempo con 
farfi huorno^eNafcere ^. ! $.«. 1 4 . i S ' e fegg* 
Deìli G iodici i incomprenfibilì di DIO , 


cap.z i.num. 12 . 

Df^Immenfità di DIO i cap*i,n»2, efegg 
c.i.n.ì.efegg. y cap.6.».i» efegg , » cap.zo. 


e pag.za.6. 

Nelle Creature^ c^.n.^e fegg,-> cap.zo» 

In ogni luogo , in tutte le cofe , fuori del 
Mondotcap.zo.n-6. efegg. 

Rifìretta per amor nofro y cap.xo.nwn*\o,e 


fe gg. . 

)* DIO in Noi y cap.20.n.t.e fegg.dt quan » 
to grande conf dazione per noi-flt.z.il.zo. 
Dei dimenticarci di DIO prefentiffimo a 
noi, quanto male, cap.i.nfj. 

D elfi operare noi fempre allafua Preftnza 9 


cap,$ ,%e cap.ó.n. io*. 

Jl ricordarcene impedifee fi offenderlo » el 
peccato , cap. 2 , 

Ifi lmmenfità di DIO ci obbliga ad amarlo 

in ogni luogo ì Qap.xQ%nu*i^* t di Ricono» 
• ' ' /cerio 


/cerio con varie Titoli,n,i r ,e ffegg, 
Prattica, e modo f umiliare , facile , ffoave, e 
confidente di j lare alla Divina Prefenza , 
c ap ,6.n u,$,e ffegg,, e ». 7.8.9., cap,to. 
Nell 3 addormirfi , e nel riffoegliarfi , cap. 5. 
num,i$, 16, 

Dell 3 Immutabilità di DIO ; il quale non 
può crefcere , nè minorare in coffa alcuna 


c ap. 17, 

Non hà biffogno alcuno di Noi , nè d 3 altra 
cofai c.i7.«.7.p,io., 

Efi'endo' Immutabile è comparfo mutabile . 
per amor nojlro , fattofi buomo , cap, 17, 
»• 1 3 . e ffegg, nu , 1 9^ ffegg, 
Of/rincomprenfibile Effe re di D 20 ,cap,nì 
Eccede ogni pendere, ogni imaginazione, la 
fua Divina Maejià , Bellezza , e Bontà , 
non folamente degli Uomini , ma anche ’ 
degli fupremi Angeli , cdpiH.nu.3 ,e ffegg. 
Merita di effere da Noi amato per ejjere 
incomprenfibile. cap.2i.nu,<).& . 

j>// 5 Indipendente da tutti , e tutte 
le effe dipendono da DIO , cap* 15. ».6. e 

f< 82 - . .. 

pecca vuol 3 effere indipendente da 
DIO, cap. 15, ».i g. 

Dell 3 Infinità di DIO in' ogni coffa , capii 6» 
num.6 . 


Dell 3 Infinite Per/ ’ezzioni di DIO, cap, 161 
Dell 3 alta Stimale concetto che dobbiamo far» 
ne, c, 16.nu.10. e ffegg. 
pelli Defiderii accefi , che dobbiamo bavere 
di amarlo , e di conffeguirlo ffempre , nu, 
17. e 18. 

Della Grandezza , e Mae (là di DIO , cap , 

j6. 


% \ 


#• f 


• ■ *• 

* 


*1 


« •- 



ló.n.z. ? /erg-) captili 
Deiformi potenza ì)IO t cap % i8« 

Ne II aCr e azione nu.g. e fegg • 

Impiegata a beneficio nojiroy ##.10.11,12» 
,/jwo alfine . 

£>*//<» Confidenza che dobbiamo bavere nell * 
Onnipofiànza di DIO , ». i $. 

Ofiefa da noi col peccato , »««/. 14. 

Padronanza» e Signoria D/O , c#/>; 

1 9. quanto grande , ».$. 7. 

Soggezione volontaria » e Jervitù di 
DIO fiat fi uomo per amor nofiro , cdjp. 18. 1 

n.i6>i r j.efegg, ì cap,i9.nu»io*2Ì, *. 

-De#* Obbedienza , * foggezzione di tutte le \ 
Creature a DlO^cap. 19. nu.q. e fegg. 

Della foggezzione , obbedienza che noi 
dobbiamo in ogni cofa a DlOfempre , cdp. ' 
, 19. »«.ij.i$.i6 . • 

Zelo di DIO />er /# nofìra falvezza 
eterna^ ap.ult.n.iq.z 1 .22.24.29. e fegg, , 
Delia nodra totale Conformità alia Divi» 


na Volontà » cap.f.n.J. e fegg^capti^nu, 

lì' e fegg» 

Delli Travagli, é Tribolazioni , avverjìtà 
che IDDIO ci manda per mezzo delle 
Creature , cap.*].num. r j. e Jegg. dobbiamo 
f coprir le , e confo larvi con io JieJJb DIO , 
ce le manda , cap.S. 

Delle Tentazioni , e co;»* /e dobbiamo vin • 
cere con IDDIO prefente , cap.Q. 

Dello Zelo che /ter corrifpondere a Dì 0 
dobbiamo ogrfi uno bavere per la falvezza 
dell 9 Anima , e per /a £*»* temporale dfi 
noflri Vrojfitni $ eguanto dobbiamo fare 
perciòt cap. 14. vT 
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